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1. Parte generale 

1.1. I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio   

1.1.1. L’Autorità nazionale anticorruzione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e smi, si attua mediante il Piano 
nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle 
modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

 

1.1.2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui il Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT).  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di questo Ente è il Segretario Comunale, 
Dott.ssa Panzardi Filomena, designato con decreto Sindacale n. 14 del 27.12.2022.  

L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, 
la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i 
collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  

Il RPCT all’interno di ciascuna amministrazione svolge un ruolo trasversale e, allo stesso tempo, d’impulso e coordinamento 
del sistema di prevenzione della corruzione. Esso è chiamato anche a verificarne il funzionamento e l’attuazione.  

Tale ruolo si riflette nel potere di predisporre la sezione del PIAO dedicata alla programmazione delle misure di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza. 

Sui poteri del RPCT l’Autorità si è già espressa con la delibera n. 840 del 2018 ed è entrata nel dettaglio con i necessari 
aggiornamenti giusta delibera n. 17/2022, cui si rinvia per i dettagli. 

In tale sede si è precisato che l’obiettivo principale assegnato al RPCT è quello della predisposizione del sistema di 
prevenzione della corruzione di un’amministrazione o ente nonché della verifica della tenuta complessiva di tale sistema 
al fine di contenere fenomeni di cattiva amministrazione. Pertanto, i poteri di vigilanza e controllo che il RPCT può 
esercitare all’interno della p.a. o di un ente devono rimanere connessi a tale obiettivo. 

Laddove il RPCT sia destinatario di segnalazioni o comunque riscontri fenomeni di corruzione, in senso ampio, i suoi compiti 
si sostanziano in una delibazione sul fumus di quanto rappresentato, al fine di stabilire se esistano ragionevoli presupposti 
di fondatezza. Qualora ricorra tale evenienza, sarà cura del RPCT rivolgersi agli organi interni o agli enti/istituzioni esterni, 
preposti ai necessari controlli, in una logica di ottimizzazione del sistema di controlli già esistenti nelle amministrazioni.  

Resta fermo che non spetta al RPCT né accertare responsabilità individuali, qualunque natura esse abbiano, né svolgere 
controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’amministrazione, a pena di sconfinare nelle 
competenze di altri soggetti a ciò preposti nell’ente o amministrazione.  

Di seguito si fornisce un quadro d’insieme delle attività svolte dal RPCT e dei poteri ad esse connessi, con particolare 
riferimento:  

v alla vigilanza sull’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e in materia di trasparenza; 

v ai compiti ai sensi della disciplina sul whistleblowing; 

v alle attribuzioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi;  

v ai compiti e poteri in materia di Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) e di contrasto al riciclaggio.  

I poteri di vigilanza e controllo del RPCT devono rimanere connessi al ruolo principale che il legislatore assegna a tale figura 
a cui, come già evidenziato, è affidata la predisposizione e la verifica dell’attuazione e dell’idoneità del sistema di 
prevenzione della corruzione nella sezione apposita del PIAO.  

Spetta al RPCT presentare all’organo di indirizzo, per la necessaria approvazione, una proposta di sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO che sia idonea, ossia studiata per essere efficace per lo specifico ente in cui deve essere attuata.  

Tale idoneità è naturalmente necessaria anche nel caso in cui intervengano fatti tali da richiedere modifiche o adeguamenti 
della citata sezione del PIAO (ad esempio, modifiche organizzative o il verificarsi di fenomeni corruttivi tali da mettere in 
discussione la mappatura e la misurazione del rischio già effettuata). A ciò si deve aggiungere l’obbligo: 



 
 

v di vigilare sull’attuazione, da parte di tutti i destinatari, delle misure di prevenzione del rischio contenute nella 
sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO (cfr. Parte generale "Il monitoraggio: indicazioni per i PIAO e per 
i PTPCT" § 5, del PNA 2022); 

v di segnalare all'organo di indirizzo e all’OIV o Struttura analoga le disfunzioni inerenti all'attuazione  delle misure 
in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

v di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 
attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

I risultati dell’attività svolta, tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nella sezione apposita 
del PIAO, sono resi noti dal RPCT in una Relazione annuale da pubblicare sul sito istituzionale dell’amministrazione. 

Con l’introduzione della Piattaforma informatica ANAC di rilevazione delle informazioni sulla predisposizione dei PTPCT e 
sulla loro attuazione, è prevista anche la possibilità per i RPCT, che utilizzano tale Piattaforma, di avvalersi del servizio di 
generazione automatica della relazione annuale dopo aver completato l’inserimento dei dati relativi ai PTPCT e alle misure 
di attuazione. 

Nel predisporre la sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO il RPCT deve occuparsi anche: 

v della programmazione delle attività necessarie a garantire l’attuazione corretta delle disposizioni in tema di 
trasparenza, elaborando una apposita sezione, impostata come atto fondamentale, con la quale organizzare i 
flussi informativi necessari a garantire l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati 
nonché il sistema di monitoraggio sull’attuazione degli stessi (cfr. Parte generale, § 3.1.4 “La programmazione 
della trasparenza” del PNA 2022); 

v dell’attività di monitoraggio sulla effettiva pubblicazione dei dati previsti dalla normativa vigente, assicurando 
anche che sia rispettata la “qualità” dei dati; 

v A ciò consegue il potere di segnalare gli inadempimenti rilevati, in relazione alla gravità, all’OIV o Struttura 
analoga, all’organo di indirizzo politico, ad ANAC o all'UPD. 

Sui poteri e i doveri del RPCT in materia di trasparenza e accesso civico generalizzato, l’Autorità è intervenuta con varie 
delibere (n. 1309/2016 - n. 1310/2016 – n. 17/2022), cui si rinvia.  

Il RPCT è destinatario delle istanze di accesso civico semplice finalizzate a richiedere la pubblicazione di documenti, 
informazioni e dati previsti normativamente. Sussistendone i presupposti, entro il termine di trenta giorni, avrà cura di 
pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e di comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione 
indicando il relativo collegamento ipertestuale. Il RPCT segnala all’ufficio di disciplina, al vertice politico e all’OIV i casi in 
cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui sia 
stata riscontrata la mancata pubblicazione.  

Con riferimento all’accesso civico generalizzato, il RPCT riceve e tratta le richieste di riesame in caso di diniego totale o 
parziale dell’accesso o di mancata risposta. La decisione deve intervenire, con provvedimento motivato, entro il termine 
di venti giorni. Laddove l’accesso generalizzato sia stato negato o differito per motivi attinenti la protezione dei dat i 
personali, il RPCT provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali. 

Il RPCT ha compiti di vigilanza anche sul rispetto della normativa in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi. 

Ai fini della promozione di adeguate sinergie tra le strategie di prevenzione della corruzione, di promozione della 
trasparenza e di contrasto al riciclaggio, considerando anche che la normativa concentra nel RPCT un forte ruolo di impulso 
per le strategie di prevenzione della corruzione, di promozione della trasparenza, utile senza dubbio anche per il contrasto 
al riciclaggio, questa Amministrazioni ha deciso di affidare l’incarico di Gestore delle segnalazioni di operazioni sospette di 
cui all’art. 1157 del provvedimento UIF del 23 aprile 2018 al RPCT. 

Si ricorda che per gli interventi finanziati con i fondi PNRR, al Gestore delle segnalazioni di operazioni sospette è garantita 
la piena accessibilità alle informazioni e alla documentazione inerente all'esecuzione dei progetti e alla rendicontazione 
delle spese (cfr. LLGG MEF di cui alla circolare dell'11 agosto 2022, n. 30). 

 

1.1.3. L’organo di indirizzo politico 

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento 
alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.  In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di:  



 
 

v valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 
realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

v tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto 
svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo;  

v assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al fine 
di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

v promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di 
percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale.   

 

1.1.4. I responsabili delle unità organizzative  

I responsabili delle unità organizzative devono collaborare alla programmazione ed all’attuazione delle misure di 
prevenzione e contrasto della corruzione.  In particolare, devono:  

v valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di formulazione 
degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

v partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e 
fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del 
rischio e il monitoraggio delle misure;  

v curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la 
formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa 
basata sull’integrità;  

v assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e operare 
in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro 
personale;  

v tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti all’attuazione 
del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.   

 

1.1.5. Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni assimilabili, quali i Nuclei di valutazione, 
partecipano alle politiche di contrasto della corruzione e devono:  

v offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, con 
riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;  

v fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei processi), alla 
valutazione e al trattamento dei rischi;  

v favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio 
corruttivo.   

 

Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

v attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di queste 
strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del 
rischio;  

v svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   

 

1.1.6. Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione delle 
misure di prevenzione programmate nel PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici di controllo interno, 
ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione de l 



 
 

rischio.   

 

1.2. Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione, il RPCT deve 
elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO.  

L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle misure anticorruzione con gli organi di 
indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile prevedere una doppia 
approvazione. L’adozione di un primo schema di PTPCT e, successivamente, l’approvazione del piano in forma definitiva.  

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi politici, questa sottosezione del PIAO stata 
elaborata con la procedura seguente:  

ü percorso partecipativo, attivando le forme di consultazione con il coinvolgimento: 

a) agli stakeholder esterni (i cittadini e tutte le Associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di 
interessi collettivi, e le OO.SS. Territoriali) giusto avviso prot. n. 5628 del 21.11.2022; 

b) agli stakeholder esterni (i cittadini e tutte le Associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di 
interessi collettivi, e le OO.SS. Territoriali) e agli stakeholder interni (Amministratori, Organismo di 
controllo interno, Revisore dei conti) giusta circolare prot. n. 332 del 23.01.2023. Entro il termine del 
30.01.2023 non sono state prodotte né proposte né osservazioni; 

ü percorso programmatorio, approvando le linee guida per la predisposizione del Piano triennale della 
prevenzione della corruzione 2023-2025 con deliberazione di Consiglio Comunale n.34 del 30.12.2022, esecutiva 
ai sensi di legge. 

 

1.3. Gli obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 prevede che l'organo di indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia d i 
prevenzione della corruzione.  

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3). 

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della corruzione e 
la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della 
missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della 
sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO.  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale per 
contrastare i fenomeni corruttivi.  

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

v incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni da parte degli stakeholder, sia interni che 
esterni; 

v miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 
“Amministrazione trasparente”;  

v miglioramento dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione al proprio interno e verso 
l’esterno digitalizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio; 

v individuazione di soluzioni innovative per favorire la partecipazione degli stakeholder alla elaborazione della 
strategia di prevenzione della corruzione; 

v promozione di strumenti di condivisione di esperienze e buone pratiche (ad esempio 
costituzione/partecipazione a Reti di RPCT in ambito territoriale); 

v miglioramento continuo della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione 
Amministrazione Trasparente. 

 

 



 
 

e i seguenti obiettivi strategici di prevenzione della corruzione: 

v rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione dei fondi europei e 
del PNRR;  

v revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di comportamento e dalla 
gestione dei conflitti di interessi);  

v promozione delle pari opportunità per l'accesso agli incarichi di vertice (trasparenza ed imparzialità dei processi 
di valutazione);  

v digitalizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio; 

v incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle regole di 
comportamento per il personale della struttura dell’ente anche ai fini della promozione del valore pubblico;  

v miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, trasparenza, anticorruzione); 

v consolidamento di un sistema di indicatori per monitorare l’attuazione della sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO integrato nel sistema di misurazione e valutazione della performance; 

v integrazione tra sistema di monitoraggio della sezione Anticorruzione e trasparenza del PIAO e il monitoraggio 
degli altri sistemi di controllo interni;  

v rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione degli appalti pubblici 
e alla selezione del personale;  

v coordinamento della strategia di prevenzione della corruzione con quella di prevenzione del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo. 

 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche 
onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione dedicata alla performance.  

A dimostrazione di tale coerenza, si segnalano i seguenti obiettivi gestionali, utili al conseguimento degli obiettivi 
strategici di prevenzione e contrasto della corruzione: 

v elaborazione e attuazione delle Misure di prevenzione della corruzione previste dalla Legge n. 190/2012, 

attraverso interventi formativi e monitoraggio dell'azione dell'Amministrazione tramite appositi gruppi di lavoro; 

v applicazione ragionata ed efficace delle previsioni normative di cui al decreto controlli interni (D.L. 174/2012) 

e alla legge anticorruzione (legge 190/2012), al fine di conseguire l'aumento del livello di consapevolezza dei 

doveri e delle responsabilità dell'amministrazione comunale da parte della struttura interna e della collettività; 

v applicazione ragionata ed efficace delle previsioni del decreto legislativo sul riordino degli obblighi di 
trasparenza e pubblicità; 

v disponibilità di banche dati pubbliche in formato aperto; 

v attuazione misure di trasparenza e accesso civico; 

v attuazione delle misure antiriciclaggio; 

v attuazione delle misure di prevenzione obbligatorie ed ulteriori previste nella programmazione triennale della 

prevenzione della corruzione; 

v potenziamento dell’uso dell’identità digitale e incremento dell’uso della firma digitale; 

v dematerializzazione delle procedure. 

 



 
 

2. L’analisi del contesto  

2.1. L’analisi del contesto esterno 

Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i rischi corruttivi che lo 
caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia alla propria 
organizzazione ed attività (contesto interno).   

L’analisi del contesto esterno reca l’individuazione e la descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed economiche del 
territorio, ovvero del settore specifico di intervento e di come queste ultime – così come le relazioni esistenti con gli 
stakeholders – possano condizionare impropriamente l’attività dell’amministrazione. Da tale analisi deve emergere la 
valutazione di impatto del contesto esterno in termini di esposizione al rischio corruttivo. 

Per quanto concerne il territorio dell’ente, attraverso l’analisi dei dati in possesso del Comando della Polizia Locale, si 
segnalano i seguenti avvenimenti criminosi: microcriminalità, traffico e spaccio di stupefacenti, non risultando agli atti 
fenomeni di corruzione.  

E’ stata più volte ribadita l’importanza di segnalare la complessità organizzativa dell’amministrazione, attraverso l’esame 
della struttura organizzativa, dei ruoli e delle responsabilità interne, così come delle politiche, degli obiettivi e strategie 
dell’ente, anche utilizzando dati su eventi o ipotesi di reato verificatesi in passato o su procedure derivanti dagli esiti del 
controllo interno. 

 
Geografia fisica 

Castelsaraceno sorge a 916 m s.l.m. nella parte sud-occidentale della provincia. Ha una altimetria che va da un minimo di 
702 m (Acqua di San Giovanni) ad un massimo di 1900 m (cima del monte Alpi). L'orizzonte di Castelsaraceno si allarga solo 
a nord-est verso un'ampia ed irregolare vallata; è limitato ad est da una linea orizzontale di serre, da cui emergono il 
Tuppetto ed il monte Asprella; a sud dal monte Alpi; poco più lontano dal monte Armizzone, seguito dall'Armizzoncello; 
verso ovest da Pietra Marina e da Castelveglio; a nord dal massiccio del Raparo, che protegge in parte il paese dai venti 
boreali. L'antico centro abitato è abbarbicato ad uno sperone roccioso "La Tempa", un'appendice del poggio Castelveglio 
(1152 m). La sua posizione rivela, con molte probabilità, l'esistenza di uno stanziamento saraceno; difatti si trova tra la 
convessità del torrente Racanello, dominata a nord dalla scoscesa balza del Monticello, ed il suo confluente di destra, 
torrente "Uaddone". Le abitazioni, strette l'una all'altra, sono appoggiate sulla roccia digradante e fanno un tutt'uno con 
essa. I segni della struttura urbana medievale sono evidenti solo nelle vie ripide e tortuose, nei vicoli ciechi, nei cosiddetti 
"supporti", nell'antico rudere chiamato Il Campanaro e nella toponomastica Vocca a porta, che lascia supporre l'esistenza 
di una porta d'ingresso alla fortezza. Confina a nord-est con San Chirico Raparo (10 km), a est con Carbone (19 km), a sud 
con Latronico (26 km), a sud-ovest con Lauria (33 km), a nord-ovest con Moliterno (25 km) e con Sarconi (19 km), a nord 
con Spinoso (24 km). Dista 105 km da Potenza e 114 km dall'altra provincia lucana di Matera. 
 
Storia 

Abbarbicato a suggestive altitudini, Castelsaraceno sembra affiorare dalle pareti montuose che disegnano la sua 
scenografia, pennellate di verde che conservano le tracce della storia e le scarpinate dei suoi personaggi.  L’origine del 
borgo potrebbe collocarsi tra il IX e il X secolo, quando l’esercito mercenario saraceno avrebbe eretto una costruzione 
strategico-difensiva di vedetta sulla valle del Racanello, un castrum, abbrancandosi in quello che sarebbe diventato 
l’attuale agglomerato urbano, costeggiato nel Largo Sant’Angelo da una superstite cinta muraria e dal rudere di una torre. 
L’atavico sangue saraceno scorre nelle arterie del centro storico castellano, ricamato da un’architettura angusta e ricucito 
da portici e archi tutt’ora visibili, ma anche nell’indole ribelle della vecchia signoria sbandierata dalle squadre di briganti 
nel dì del plebiscito che avrebbe sancito l’unità d’Italia. L’albero genealogico di questa perla naturalistica tuttavia non è 
perfettamente tracciabile, in quanto al borgo come crocevia, come luogo di passaggio con finalità prettamente 
commerciali, si contrappone un’eziologia che risuona dalle pendici del monte Raparo e canta le gesta degli abitanti del 
villaggio Planula -prima romano e poi bizantino- contro le escursioni degli infedeli. Le autorevoli ricerche delle 
professoresse Armenti e Iannella, indefesse studiose delle vicende di Castelsaraceno, riportano la presenza di un percorso 
antoniniano del III secolo, la via Erculea, che da Grumento, dalla Val d’Agri risaliva proprio in direzione del territorio di 
Castelsaraceno, da cui passava addirittura dall’età del bronzo una via della transumanza che collegava l’Agri e il Sinni, il 
Mar Tirreno e il Mar Ionio, battendo il sentiero di un’antichissima via commerciale. Tratturi della transumanza che 
coincidevano con queste antichissime vie istmiche della Magna Grecia; i greci, risaliti fino alla media Valle dell’Agri, 
avrebbero preferito le strade interne per sfuggire alla pirateria e per creare un legame infrastrutturale tra Mar Tirreno e 
Mar Ionio. Con la successiva dominazione romana, le vie istmiche sarebbero state abbandonate. Che il territorio di 
Castelsaraceno sarebbe stato abitato fin dalla preistorica è un’ipotesi attestata dal rilevamento di ceramiche ad impasto 
rilevate da Vittorio De Cicco nelle grotte del monte Raparo, all’inizio del secolo. Questa sentieristica sembra brulicare anche 
nella gastronomia castellana, una traccia importante che ci parla dei prodotti culinari ricavati dall’attività della pastoriz ia 
come tra i più preziosi della dieta locale. Una ricchezza gastronomica a cui i romani, sembra, non avrebbero saputo 



 
 

rinunciare, nonostante la tortuosa rete viaria che collegava la caput mundi al villaggio e alle mani esperte di prelibati 
insaccati. Un’ambiguità, un’incertezza di spiegazioni e argomentazioni che risuona negli anfratti della memoria storica, 
parlando il linguaggio della suggestione, del mistero, del fascino che nessuna scienza esatta potrà probabilmente mai 
slabbrare. È una visuale che si perde nelle cavità dei massicci montuosi del paese dei due Parchi, in cui lo sguardo curioso 
e attento potrà ripercorrere, scollinando, i percorsi scoscesi dei briganti e dei loro leggendari tesori o ripensare alla ritirata 
di un temerario comandante come Annibale, risucchiato da questa ospitale natura rigogliosa. La lacuna bibliografica 
sarebbe dovuta anche alla vendita da parte di un privato, un certo Don Ciccio, dell’antico convento dei Cappuccini, 
complesso edilizio di cui faceva parte anche l’attuale chiesa di San Rocco, prezioso luogo di ricerca e di accumulo del sapere 
sperperato nei secoli. Si parla, nelle mai univoche ricerche storiche su Castelsaraceno, inoltre, di una successiva presenza 
longobarda e di una dominazione normanna, il cui apporto culturale si può congetturare individuabile nei riti arborei che 
ancora oggi definiscono una peculiare religiosità locale, armonizzata da gesti apotropaici, propiziatori dal XVII secolo 
consacrati a Sant’Antonio da Padova, patrono di Castelsaraceno. Furono proprio i Normanni a battezzare il bizantino “tema 
della Lucania” con “Basilicata”. L’espansione del borgo risalirebbe al 1542, allo stile rinascimentale e alla famiglia dei 
Sanseverino, che avrebbe commissionato la costruzione della chiesa Madre dedicata allo Spirito Santo e del palazzo 
baronale, la cui facciata domina lo spazio circolare della piazza Piano della Corte. L’imponente edificio religioso, 
impreziosito da opere d’arte che vanno dal polittico su tela di Ippolito Borghese alla statua settecentesca di Sant’Antonio, 
sembra ricucire la parte alta e quella bassa del paese, un panorama di indiscussa bellezza che culmina nella rocciosa parete 
del Monte Alpi, a cui si alligna il pino loricato. La preziosa e longeva specie vegetale, simbolo del Parco nazionale del Pollino, 
si può ammirare dal Belvedere, dosso panoramico accessibile dalla maestosa faggeta del bosco Favino. La natura è la vera 
risorsa di questo crogiuolo di genti, protagonista del Festival dei due Parchi e della Festa della Montagna, organizzati 
rispettivamente nel mese di Agosto e nell’ultimo fine settimana di Ottobre. Castelsaraceno è un florilegio di cultura, di 

storia e di arte sottintesi, custoditi gelosamente nei luoghi inaccessibili del suo ecosistema, negli spazi chiaroscurali dei 
suoi boschi e dei suoi vicoli, in cui l’ospite, immagine degli déi, è sacro e si invita a tavola per dirgli che è il benvenuto! 
 

Monumenti e luoghi d'interesse 

Tra le opere architettoniche degne di nota, meritano uno spazio particolare: il Palazzo baronale del XV secolo; la chiesa di 
Santo Spirito del XVI-XVII secolo, che conserva un trittico del pittore D'Amato appartenente alla Scuola Napoletana 
di Raffaello e un polittico su tela raffigurante San Leonardo del pittore Ippolito Borghese, la chiesa di San Rocco con al suo 
interno una pregiata statua lignea del Beato Stefano Seno, la chiesa di Santa Maria degli Angeli e il convento dei cappuccini 
in cui si conserva un artistico Cristo. Per finire, fuori dal paese, in località Mancusi sono i ruderi di un antico mulino ad 
acqua. 
 

Tradizioni e folclore - Rito della 'Ndenna 
Il rito della'"Ndenna" si svolge in occasione della festa patronale di Sant'Antonio durante le prime tre domeniche di giugno. 
Durante queste tre giornate vengono raccolte ed assemblate, in una sorta di matrimonio della natura, le componenti di un 
albero della Cuccagna chiamato dai Castellani appunto "Ndenna"(Antenna). Il rito affonda le radici nella storia antica di 
questo paese fondato all'inizio del 2° Millennio dell'era Cristiana e con tutta probabilità trae le proprie origini da qualche 
precedente festa contadina legata al rapporto tra l'uomo e la terra. Il rito: La prima domenica di giugno, in un bosco di alta 
montagna sul passo Armizzone, viene scelto, tagliato e trasportato con l'ausilio di camion e furgoni un pino, chiamato 
successivamente "cunocchia" che rappresenterà al culmine della festa del Patrono la sommità dell'"ndenna". Il trasporto 
per le vie del paese della cunocchia grazie alle braccia dei tanti fedeli del santo rappresenta un momento di grande 
partecipazione dell'intera popolazione. La seconda domenica viene localizzato e trasportato un albero di altezza non 
inferiore a 20 m, dal bosco in località Favino, che viene prescelto per diventare poi l'"ndenna". In questa occasione, che da 
sola rappresenta uno dei momenti più significativi della festa di S.Antonio, viene effettuato il trasporto dell'albero fino 
nella piazza intitolata al Santo patrono. Il trasferimento di questo grande albero e di alcuni minori che serviranno 
successivamente ad issarlo al centro della piazza è avvenuto fina dall'antichità grazie agli allevatori della zona attraverso 
l'uso di "paricchi" di possenti Buoi. In epoca recente si sono affiancati anche i moderni mezzi meccanici, anche se l'ingresso 
nella piazza è stato sempre appannaggio della motrice "animale". Nell'ultima delle tre domeniche dedicate al Santo, 
vengono quindi assemblate la "cunocchia" e l'"ndenna" che attraverso l'ausilio di sole forze umane, viene issata e fissata 
in un buco appositamente scavato ogni anno all'interno della piazza. Culmine della festa, oltre ai riti religiosi ad essa legati 
in onore di S. Antonio, è la raccolta dei "tacchetti" che sono listarelle di legno legati ai rami della "cunocchia", su cui i fedeli 
del Santo dichiarano le proprie offerte, quasi sempre rappresentate dai prodotti dei campi o degli allevamenti della zona, 
ma qualche volta anche da beni di consumo quotidiano o di prodotti di elettronica come televisori o altro. La raccolta dei 
"taccetti" fino a qualche anno fa veniva effettuata con due modalità. La prima consisteva nell'utilizzo delle armi da fuoco 
(fucili) imbracciate dai cacciatori della zona e non solo che avevano a disposizione 2 tentativi per cercare di abbattere 
qualche ramo e impossessarsi quindi dei tacchetti presenti. Tale modalità per via di precise leggi sulla sicurezza è stata 
abbandonata malgrado le emozioni che suscitava. La seconda che è attualmente anche l'unica modalità, consiste nella 
scalata a forza di braccia dell'albero, da parte dei giovani del paese e non solo. Ovviamente i rischi legati a questa pratica 
ne hanno da sempre fatto il momento forse più emozionante del rito e dell'intera festa. Fino a qualche anno or sono si 



 
 

costituivano vere e proprie squadre che al segnale convenuto spingevano letteralmente il proprio beniamino per 
consentiorgli di affrontare la scalata per primo. I "sorpassi" tra gli scalatori quando chi precedeva era a corto di fiato sono 
sempre stati il momento più emozionante perché spesso si svolgeva a qualche decina di metri d'altezza.  Molti sono gli 
articoli e le ricerche di cui è stata oggetto la Festività di Sant'Antonio e della "Ndenna" da parte degli studiosi delle antiche 
tradizioni popolari di questa parte d'Italia. 
 
Cucina 

La cucina locale è la tipica gastronomia pastorale dell'entroterra lucano, perlopiù basata su carni ovine, legumi, verdure e 
aromi come il rafano. Piatti tipici del comune sono la munnulata, zuppa autunnale con castagne infornate, fagioli, patate 
e polvere di peperone crusco (u' cift in dialetto locale); e la ‘nzozara, contorno a base di funghi, peperoni, cipolle e 
pomodori. Tra i dolci vi è la cupedda, simile ad un torrone realizzato con miele o zucchero caramellato con l'aggiunta di 
gherigli di noci. 
  
Eventi -Ponte tibetano 

Il 31 luglio 2021 è stato inaugurato il "Ponte tra i due parchi", il ponte tibetano più lungo al mondo. Con i suoi 586 metri di 
lunghezza e 80 metri di altezza, funge da collegamento tra il parco nazionale del Pollino e il parco nazionale dell'Appennino 
Lucano Val d'Agri Lagonegrese. Il "Ponte tra i due parchi" è un’attrazione turistica emozionante, un’esperienza 
assolutamente autentica, da percorrere a passo lento, per vivere a fondo il proprio stato d’animo estremo. Semplicemente 
maestoso, da effetto “WOW” con i suoi 586 metri di lunghezza e 80 metri di altezza dal suolo è un attrattore adatto a tutti: 
coppie, famiglie con bambini e tutte le persone che amano le attività e gli sport outdoor che danno adrenalina. Un’opera 
ingegneristica fantastica con un sistema di controllo degli accessi automatizzato che merita di essere visitata, conquistata 
e su cui è d’obbligo farsi un selfie memorabile, da condividere con amici e parenti! Italia delle meraviglie e dei record. 
 
Statistiche Demografiche 

 
Popolazione Castelsaraceno 2001-2021 

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di Castelsaraceno dal 2001 al 2021. Grafici e statistiche 
su dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 

 

La tabella in basso riporta la popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno. Nel 2011 sono riportate due righe in più, 
su sfondo grigio, con i dati rilevati il giorno del censimento decennale della popolazione e quelli registrati in anagrafe il  
giorno precedente. 

Anno Data rilevamento Popolazione 

residente 

Variazione 

assoluta 

Variazione 

percentuale 

Numero 

Famiglie 

Media componenti 

per famiglia 

2001 31 dicembre 1.728 - - - - 

2002 31 dicembre 1.687 -41 -2,37% - - 

2003 31 dicembre 1.677 -10 -0,59% 645 2,60 

2004 31 dicembre 1.647 -30 -1,79% 634 2,59 

2005 31 dicembre 1.649 +2 +0,12% 629 2,62 

2006 31 dicembre 1.602 -47 -2,85% 621 2,58 

2007 31 dicembre 1.584 -18 -1,12% 620 2,55 



 
 

2008 31 dicembre 1.560 -24 -1,52% 606 2,57 

2009 31 dicembre 1.516 -44 -2,82% 595 2,54 

2010 31 dicembre 1.497 -19 -1,25% 587 2,55 

2011 (¹) 8 ottobre 1.484 -13 -0,87% 578 2,56 

2011 (²) 9 ottobre 1.480 -4 -0,27% - - 

2011 (³) 31 dicembre 1.482 -15 -1,00% 504 2,93 

2012 31 dicembre 1.468 -14 -0,94% 581 2,52 

2013 31 dicembre 1.440 -28 -1,91% 569 2,53 

2014 31 dicembre 1.413 -27 -1,88% 557 2,53 

2015 31 dicembre 1.384 -29 -2,05% 553 2,50 

2016 31 dicembre 1.359 -25 -1,81% 545 2,49 

2017 31 dicembre 1.349 -10 -0,74% 541 2,49 

2018* 31 dicembre 1.309 -40 -2,97% 556,54 2,35 

2019* 31 dicembre 1.274 -35 -2,67% 547,48 2,32 

2020* 31 dicembre 1.243 -31 -2,43% (v) (v) 

2021* 31 dicembre 1.197 -46 -3,70% (v) (v) 

 
Popolazione per età, sesso e stato civile 2022 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente a Castelsaraceno per 
età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto dei risultati del Censimento permanente della popolazione. 

La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due grafici a barre a 
specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione della popolazione per 
stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

 



 
 

In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con variazioni 
visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. 

In Italia ha avuto la forma simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom demografico. 

Gli individui in unione civile, quelli non più uniti civilmente per scioglimento dell'unione e quelli non più uniti civilmente 
per decesso del partner sono stati sommati rispettivamente agli stati civili 'coniugati\e', 'divorziati\e' e 'vedovi\e'. 

Distribuzione della popolazione 2022 - Castelsaraceno 

Età Celibi 

/Nubili 

Coniugati 

/e 

Vedovi 

/e 

Divorziati 

/e 

Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 26 0 0 0 15 

57,7% 

11 

42,3% 

26 2,2% 

5-9 35 0 0 0 15 
42,9% 

20 
57,1% 

35 2,9% 

10-14 43 0 0 0 19 
44,2% 

24 
55,8% 

43 3,6% 

15-19 51 0 0 0 28 

54,9% 

23 

45,1% 

51 4,3% 

20-24 60 1 0 0 32 
52,5% 

29 
47,5% 

61 5,1% 

25-29 49 4 0 0 24 
45,3% 

29 
54,7% 

53 4,4% 

30-34 51 6 0 0 32 

56,1% 

25 

43,9% 

57 4,8% 

35-39 36 25 0 0 27 
44,3% 

34 
55,7% 

61 5,1% 

40-44 27 48 0 1 37 
48,7% 

39 
51,3% 

76 6,3% 

45-49 29 61 1 0 50 

54,9% 

41 

45,1% 

91 7,6% 

50-54 16 70 0 2 46 
52,3% 

42 
47,7% 

88 7,4% 

55-59 17 91 1 1 61 
55,5% 

49 
44,5% 

110 9,2% 

60-64 15 63 6 1 41 

48,2% 

44 

51,8% 

85 7,1% 

65-69 9 82 9 0 47 
47,0% 

53 
53,0% 

100 8,4% 

70-74 7 58 17 1 39 
47,0% 

44 
53,0% 

83 6,9% 

75-79 5 21 16 0 15 

35,7% 

27 

64,3% 

42 3,5% 

80-84 4 24 29 0 18 
31,6% 

39 
68,4% 

57 4,8% 

85-89 2 20 23 0 23 
51,1% 

22 
48,9% 

45 3,8% 

90-94 0 9 18 0 6 

22,2% 

21 

77,8% 

27 2,3% 

95-99 0 1 3 0 1 
25,0% 

3 
75,0% 

4 0,3% 



 
 

100+ 0 0 2 0 1 

50,0% 

1 

50,0% 

2 0,2% 

Totale 482 584 125 6 577 

48,2% 

620 

51,8% 

1.197 100,0% 

 

Popolazione per classi di età scolastica 2022 

Distribuzione della popolazione di Castelsaraceno per classi di età da 0 a 18 anni al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto 
dei risultati del Censimento permanente della popolazione. Elaborazioni su dati ISTAT. 

Il grafico in basso riporta la potenziale utenza per l'anno scolastico 2022/2023 le scuole di Castelsaraceno, evidenziando 
con colori diversi i differenti cicli scolastici (asilo nido, scuola dell'infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di I e II grado) 
e gli individui con cittadinanza straniera. 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2022 

Età Totale 

Maschi 

Totale 

Femmine 

Totale 

Maschi+Femmine 

di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 1 3 4 0 0 0 0,0% 

1 3 2 5 0 1 1 20,0% 

2 3 1 4 0 0 0 0,0% 

3 2 2 4 1 0 1 25,0% 

4 6 3 9 1 0 1 11,1% 

5 4 2 6 0 0 0 0,0% 

6 1 3 4 0 0 0 0,0% 

7 3 6 9 0 0 0 0,0% 

8 1 4 5 0 1 1 20,0% 

9 6 5 11 1 0 1 9,1% 

10 2 7 9 0 1 1 11,1% 

11 2 4 6 1 0 1 16,7% 



 
 

12 5 6 11 0 0 0 0,0% 

13 2 4 6 0 0 0 0,0% 

14 8 3 11 1 0 1 9,1% 

15 3 3 6 0 0 0 0,0% 

16 7 2 9 1 0 1 11,1% 

17 8 7 15 1 0 1 6,7% 

18 5 6 11 0 0 0 0,0% 

Cittadini stranieri Castelsaraceno 2022 

Popolazione straniera residente a Castelsaraceno al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto dei risultati del Censimento 
permanente della popolazione. Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora 
abituale in Italia. 

 

Gli stranieri residenti a Castelsaraceno al 1° gennaio 2022 sono 28 e rappresentano il 2,3% della popolazione residente. 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Tunisia con il 39,3% di tutti gli stranieri presenti sul 
territorio. 

 

Paesi di provenienza 

Segue il dettaglio dei paesi di provenienza dei cittadini stranieri residenti divisi per continente di appartenenza ed ordinato 
per numero di residenti. 

AFRICA Area Maschi Femmine Totale % 



 
 

Tunisia  Africa settentrionale 7 4 11 39,29% 

Nigeria  Africa occidentale  2 1 3 10,71% 

Marocco  Africa settentrionale 0 2 2 7,14% 

Sierra Leone  Africa occidentale  0 1 1 3,57% 

Totale Africa 9 8 17 60,71% 

EUROPA Area Maschi Femmine Totale % 

Romania  Unione Europea 3 4 7 25,00% 

Germania  Unione Europea 0 1 1 3,57% 

Ucraina  Europa centro orientale  0 1 1 3,57% 

Totale Europa 3 6 9 32,14% 

ASIA Area Maschi Femmine Totale % 

Pakistan Asia centro meridionale 1 1 2 7,14% 

Totale Asia 1 1 2 7,14% 
 

Maschi Femmine Totale % 

TOTALE STRANIERI 13 15 28 100,00% 

Distribuzione della popolazione straniera per età e sesso 

In basso è riportata la piramide delle età con la distribuzione della popolazione straniera residente a Castelsaraceno per 
età e sesso al 1° gennaio 2022 su dati ISTAT. 

 

Età Stranieri 

Maschi Femmine Totale % 

0-4 2 1 3 10,7% 

5-9 1 1 2 7,1% 

10-14 2 1 3 10,7% 

15-19 2 1 3 10,7% 



 
 

20-24 1 1 2 7,1% 

25-29 1 1 2 7,1% 

30-34 1 1 2 7,1% 

35-39 1 2 3 10,7% 

40-44 0 3 3 10,7% 

45-49 1 3 4 14,3% 

50-54 0 0 0 0,0% 

55-59 1 0 1 3,6% 

60-64 0 0 0 0,0% 

65-69 0 0 0 0,0% 

70-74 0 0 0 0,0% 

75-79 0 0 0 0,0% 

80-84 0 0 0 0,0% 

85-89 0 0 0 0,0% 

90-94 0 0 0 0,0% 

95-99 0 0 0 0,0% 

100+ 0 0 0 0,0% 

Totale 13 15 28 100% 

 

2.2. L’analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura organizzativa e, dall’altra parte, la mappatura dei processi, 
che rappresenta l’aspetto centrale e più importante finalizzato ad una corretta valutazione del rischio.  
 
Il mandato istituzionale 

Il Comune di Castelsaraceno è ente autonomo con proprio statuto, poteri e funzioni ed è componente costitutivo della 
Repubblica, secondo i principi stabiliti dalla Costituzione Italiana. 
Il Comune di Castelsaraceno è ente territoriale con competenza generale e rappresenta la comunità locale, ne cura gli 
interessi e ne promuove lo sviluppo; al Comune sono attribuite tutte le funzioni amministrative relative alla popolazione 
ed al territorio comunale salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, esse siano conferite agli enti territoriali 
sovraordinati in base ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 
Il Comune, conformemente ai principi espressi dalla Costituzione Italiana e dalla Carta Europea dell’Autonomia Locale, è 
titolare di funzioni amministrative proprie e di funzioni conferite dallo Stato e dalla Regione secondo il principio di 
sussidiarietà. 
Per l’esercizio delle funzioni proprie o conferite il Comune si avvale di risorse reperite secondo il principio costituzionale 
dell’autonomia finanziaria, al fine di conseguire gli obiettivi di rappresentanza, sviluppo e coesione sociale della comunità  
locale e di efficace, efficiente ed economica gestione dei servizi. 
Il Comune attua il principio di sussidiarietà nell’ambito della comunità locale, promuovendo l’esercizio delle proprie 
funzioni anche attraverso le attività che possono essere adeguatamente svolte dall’autonoma iniziativa dei cittadini e delle 
loro formazioni sociali. 
Il Comune ha come segno distintivo lo Stemma e fa uso, nelle cerimonie ufficiali, del Gonfalone. 
Il Comune ha sede in Piazza Piano della Corte 1 ed il proprio sito è: www.comune.castelsaraceno.pz.it. 

 

Cosa facciamo 

L’azione politico-amministrativa del Comune è informata ai principi e ai valori affermati nella Costituzione della Repubblica 
Italiana; è volta a garantire la dignità e la migliore qualità della vita di quanti vivono ed operano nel territorio comunale. A 
tal fine: 

• Valorizza l’apporto alla vita sociale di ogni persona ed, in particolare, riconosce il valore del contributo delle 
persone di diversa lingua, nazionalità, cultura e religione che vivono ed operano nel territorio; 
• Garantisce e persegue, con il superamento degli squilibri economici e sociali, pienezza e parità dei diritti dei 
cittadini; 



 
 

• Sviluppa un’ampia rete di servizi sociali e di tutela della vita e della salute anche in collaborazione con i soggetti 
privati e le associazioni di volontariato, a sostegno della famiglia, della maternità e dell’infanzia ed in aiuto agli 
anziani e ai disabili; 
• Collabora con le famiglie, con le istituzioni scolastiche, quelle del territorio, con le comunità religiose, con le 
associazioni sportive, per la difesa dei diritti dei bambini, e, attraverso interventi sulla sicurezza nel Paese, 
favorisce la crescita responsabile ed equilibrata dei minori; 
• Favorisce le aggregazioni sociali e sostiene l’associazionismo culturale, sportivo, ricreativo ed assistenziale, nelle 
sue forme organizzative libere, autonome e democratiche; 
• Realizza le condizioni per rendere effettivo il diritto allo studio, alla cultura ed alla formazione; 
• Valorizza, incrementa e tutela il patrimonio culturale, artistico, storico e archeologico del Paese, con riferimento 
anche ai costumi e alle tradizioni; 
• Predispone e gestisce, in un rapporto di stretta collaborazione con le altre istituzioni competenti e con le 
associazioni di volontariato, idonei strumenti di prevenzione e di intervento per il caso di sinistri e di calamità;  
• Consolida il principio della collaborazione con gli enti locali partecipando a forme di cooperazione, raccordo e 
gemellaggio con altri comuni; 
• Promuove rapporti e aderisce a forme di collaborazione, amicizia e solidarietà con enti locali di altri paesi;  
• Valorizza il servizio civile, attraverso la promozione di azioni educative ed informative e la salvaguardia della sua 
qualità; 
• Riconosce il ruolo sociale degli anziani, valorizzandone l’esperienza e tutelandone diritti ed interessi affinché 
siano risorsa insostituibile della comunità; 
• Attua e promuove interventi volti a garantire la sicurezza pubblica, in concorso con le altre istituzioni 
competenti, la prevenzione e la lotta alla criminalità ed il decoro urbano, in modo da rendere effettivo il diritto 
dei cittadini a condurre una vita sicura nei luoghi di residenza, di lavoro e di ogni altra attività sociale; 
• Promuove e attua incisive e pregnanti azioni volte alla prevenzione e al contrasto di ogni forma di violenza verso 
le donne e i minori, che comporti una lesione dell’integrità e dei diritti della persona; 
• Promuove la cultura nelle sue diverse forme quale strumento di crescita dell'individuo e della collettività intera; 
• Favorisce il corretto sviluppo delle attività economiche al fine di consentire e valorizzare il lavoro e l’iniziativa 
produttiva dei propri cittadini; 

 
Per il conseguimento delle proprie finalità, il Comune assume la programmazione come metodo di intervento e definisce 
gli obiettivi della propria azione mediante piani, programmi generali e programmi settoriali, coordinati con gli strumenti 
programmatori degli enti territoriali sovraordinati. 
 

Amministrazione comunale Castelsaraceno 

Organi politici 

Alla data di redazione del presente documento, gli organi politici dell’Ente sono costituiti dai seguenti: 
Sindaco 
Consiglio Comunale 
Giunta Comunale 
 
Il 12 giugno 2022 i cittadini di Castelsaraceno sono stati chiamati alle urne per le elezioni comunali 2022. È stato 
riconfermato il sindaco Rocco Rosano. 
 
Sindaco 

Rocco Rosano 
Data elezione: 12.06.2022 
 

2.2.1. La struttura organizzativa 

La struttura organizzativa viene analizzata e descritta nella parte del PIAO Sezione 3. Organizzazione e Capitale Umano 

Sottosezione di programmazione 3.1 Struttura organizzativa. In sunto si riportano gli elementi principali in sintesi:  

2.2.2. La valutazione di impatto del contesto interno ed esterno  

Dai risultati dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è possibile sviluppare le considerazioni seguenti in merito alle 
misure di prevenzione e contrasto della corruzione: necessita attenzionare qualsiasi azione svolta all’interno dell’Ente, 
potendo incorrere in violazioni, abusi o eccessi significativi sotto il profilo penale. 

 



 
 

2.3. La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione.  

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco completo dei processi svolti 
dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la 
lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento.  

Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. I processi sono poi 
aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono 
essere distinte in generali e specifiche:  

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale);  

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da 
essa svolte. 

Sono individuate le seguenti Aree di rischio:  

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato.  

 

Oltre alle suddette undici Aree di rischio, si prevede l’area definita Altri servizi.  

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente 
riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, 
funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. Secondo 
l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” 
dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i principali flussi.  

A fronte degli indirizzi del PNA, il RPCT si è avvalso del supporto dei responsabili delle ripartizioni organizzative, ma non è 
stato costituito un gruppo di lavoro.  

Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal 
proprio ufficio, il RPCT ha potuto enucleare i processi elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi 

a catalogo dei rischi” (Allegato A).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione 
dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa  
responsabile del processo stesso.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, seppur la mappatura di cui all’allegato 
appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, occorrerà addivenire nel corso del prossimo esercizio (e dei due 
successivi), con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente.  

 

 

  



 
 

3. Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, analizzato e 
confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure organizzative correttive  e 
preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e ponderazione del rischio.  

 

3.1. Identificazione del rischio 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai 
processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.   

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale sono riportati tutti gli 
eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione.  

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è riportato nell’Allegato B della sottosezione Rischi 

corruttivi e trasparenza.  

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una 
pluralità di fonti informative; individuare i rischi. 

 

a) L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto di analisi può 
essere: l’intero processo, le singole attività che compongono ciascun processo.  

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il RPCT ha svolto l’analisi per singoli “processi” (senza scomporre gli 
stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture).  

Secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, nel corso del prossimo esercizio (e dei due 
successivi) si cercherà di affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello 
via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

 

b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità di tecniche e 
prendere in considerazione il più ampio numero possibile di fonti.  Le tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti 
e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confront i 
con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Il RPCT ha applicato principalmente le metodologie seguenti:  

a) in primo luogo la conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità;  

b) i risultati dell’analisi del contesto;  

c) le risultanze della mappatura;  

d) l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in altre 
amministrazioni o enti simili;   

e) segnalazioni ricevute tramite il whistleblowing o con altre modalità.  

 

c) L’identificazione dei rischi: gli eventi rischiosi individuati sono elencati e documentati. La formalizzazione può avvenire 
tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi  
rischiosi che possono manifestarsi.   

Il RPCT, avvalendosi anche dei funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative, che vantano una 
approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto il Catalogo 

dei rischi principali.  

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi”, Allegato A.  

Il catalogo è riportato nella colonna F dell’Allegato A. Per ciascun processo è indicato il rischio principale che è stato 
individuato.    

 



 
 

3.2. Analisi del rischio 

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella  
fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, dall’altro lato, di stimare il livello di 
esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario:  

a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’ impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi;  

b) individuare i criteri di valutazione;  

c) rilevare i dati e le informazioni;  

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

 

3.2.1. Scelta dell’approccio valutativo  

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo misto tra i due.    

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti 
nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione 
di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare 
il rischio in termini numerici.   

L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e 
garantendo la massima trasparenza. 

 

3.2.2. I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio di corruzione.   

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili. Gli indicatori sono:  

livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina 
un incremento del rischio;  

grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per un livello 
di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi nell’amministrazione o 
in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, 
abbassa il rischio;  

livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la 
scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa 
opacità sul reale livello di rischio;  

grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità 
di fatti corruttivi.   

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nella presente Sezione.  

Il RPCT ha fatto uso dei suddetti indicatori.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

 

3.2.3. La rilevazione di dati e informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio deve essere 
coordinata dal RPCT.  



 
 

Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate: da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente 
formati; oppure, attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento 
del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed 
evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della prudenza.   

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a supporto e sostenute 
da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).  L’ANAC ha suggerito i 
seguenti dati oggettivi:  

i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono 
le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con 
particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; 
ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.; 

ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

La rilevazione delle informazioni è stata rilevata dal RPCT.  

Come già precisato, il RPCT ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC.    

Il RPCT ha ritenuto di procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC.  

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le stime per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, Allegato B. Tutte le 
"valutazioni" sono supportate da chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") 
nelle suddette schede (Allegato B).   

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente.   

 

3.2.4. Formulazione di un giudizio motivato 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe opportuno privilegiare 
un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi.  Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con 
metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.  

L’ANAC raccomanda quanto segue:  

v qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si raccomanda 

di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio;  

v evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il giudizio 

qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico.  

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio 

rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

 
 Livello di rischio Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Il RPCT ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di 
tipo qualitativo.  



 
 

Il RPCT ha espresso la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, Allegato B.  

Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara, seppur sintetica motivazione, esposta nell'ultima colonna a destra 
("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente.   

 

3.3. La ponderazione del rischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni 
da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi 
dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in 
indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo 
o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del 
livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile 
all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso). 

In questa fase, il RPCT ha ritenuto di:  

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio A++ 
("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale;  

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  
  



 
 

 

4. Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure generali e 
specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche sopra descritte.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza 
sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo. Le misure specifiche, che si 
affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici 
rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari. 

 

4.1. Individuazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione delle criticità 
rilevate in sede di analisi.  

In questa fase, il RPCT ha individuato misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto 
una valutazione del livello di rischio A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 

programmazione delle misure", Allegato C.  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, secondo 

il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia".  

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   

 

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure.  

In questa fase, il RPCT dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate 
denominate "Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C, ha provveduto alla programmazione temporale 
dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione.  

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione delle misure") dell’Allegato C.  



 
 

5. Le misure  

5.5. Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 
comportamento.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia 
delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad 
orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani triennali di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di 
comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

MISURA GENERALE N. 1 

In attuazione della deliberazione ANAC n. 177/2020, il Codice di comportamento aggiornato è stato approvato in via 

definitiva in data 24.05.2021.  

Il Segretario Comunale ha elaborato lo schema di codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Castelsaraceno, 
da approvare ai sensi dell’art. 54 del D.L.gs. n. 165/2001 e s.m. e i., giusta deliberazione di Giunta Comunale n. 23 del 
29.03.2021, esecutiva ai sensi di legge, alla cui osservanza sono tenuti i Responsabili di Posizione Organizzativa e i 
Dipendenti dell’Ente, nonché gli altri soggetti contemplati dal codice di comportamento approvato con D.P.R. n. 62/2013, 
e da approvare in sostituzione del precedente Codice di comportamento dei dipendenti approvato con deliberazione di 
Giunta Comunale n. 42 del 17.06.2016, esecutiva ai sensi di legge.  

La procedura di approvazione è stata attivata giusto avviso prot. n. 1364 del 31.03.2021 e giusta circolare prot. n. 1851 del 
30.4.2021, avviando il percorso partecipativo previsto dalle linee guida approvate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
Nei termini assegnati non sono state prodotte proposte e osservazioni come sopra adottato. 

Con verbale n. 5-2021 del 30.04.2021 al prot. n. 1852 del 30.04.2021, il Servizio di Controllo Interno ha espresso parere 
favorevole sul codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Castelsaraceno come sopra adottato.  

Il codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Castelsaraceno è stato approvato in via definitiva con 
deliberazione di Giunta Comunale n. 49 del 24.05.2021, esecutiva ai sensi di legge, 

Il Codice di comportamento è stato reso pubblico mediante pubblicazione sul sito internet dell’Ente al link 
https://servizi.comune.castelsaraceno.pz.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?id=922&codEstr=NEXT, e sono state 
curate le comunicazioni di rito.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è operativa.  

 

5.6. Conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili del 
procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e atti 
endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di interessi”, 
segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. 

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli artt. 6, 7 e 14. Il 
dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di 
astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce che il dipendente si debba astenere sia 
dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che possano coinvolgere interessi:  

a) dello stesso dipendente;   

b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  

c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  

d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa pendente, ovvero rapporti 
di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  

e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  

f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente.  



 
 

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a darne tempestivamente 
comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del 
contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni di conflitto 
di interessi.  

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in 
qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  

a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il convivente abbiano 
ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di eventuali situazioni di 
conflitto di interessi. 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo 
tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda l’imparzialità 
dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente.  

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio e, pertanto, 
è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. 
Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione.  

MISURA GENERALE N. 2 

L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 165/2001 e 60 del DPR 3/1957.   

Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo potenziale, il RPCT richiede il 
rilascio delle dichiarazioni da parte dei dipendenti.  

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà attuata con periodicità annuale.  

 

5.7. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali  

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013. Inoltre, si  
effettua il monitoraggio delle singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità 
legate alle condanne per reati contro la pubblica amministrazione.  

La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

v la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte 
del destinatario dell’incarico;  

v la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;   

v il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento 
stesso);  

v la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 
33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co . 
3, del d.lgs. 39/2013.  

MISURA GENERALE N. 3 

L’ente, con riferimento ai Responsabili di PO, applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del 
TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.   

L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla 

insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà realizzata con periodicità annuale 



 
 

 

5.8. Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici    

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 
per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 

Le modalità di conferimento degli incarichi di posizione organizzativa sono definite dal vigente Regolamento di 
organizzazione degli uffici e dei servizi.  

I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi.  

MISURA GENERALE N. 4/a:  

i soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di ogni altro organo deputato 
ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di qualsiasi genere, all’atto della 
designazione devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità previste dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è applicata 

MISURA GENERALE N. 4/b:  

i soggetti incaricati di funzioni di posizione organizzativa che comportano la direzione ed il governo di uffici o servizi, all’atto 
della designazione, devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità previste dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è applicata  

 

5.9. Incarichi extraistituzionali  

Al fine di ridurre l’impatto corruttivo e di limitare ipotesi di conflitto di interessi, in ossequio al nuovo art. 53 bis del  

D.Lgs.165/2001, sono stati adottati i criteri generali per il conferimento di incarichi interni all’ente, nonché il Regolamento 

per la disciplina delle incompatibilità e delle autorizzazioni a prestazioni estranee all’ufficio per i dipendenti del Comune d i 

Castelsaraceno, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 9 del 19.02.2014. 

MISURA GENERALE N. 5:  

la procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale dipendente è normata dal provvedimento 
organizzativo di cui sopra. L’ente applica con puntualità la suddetta procedura, precisando che prima del rilascio 

dell’autorizzazione all’incarico, il RPCT, verificata la procedura, apporrà il proprio visto di nulla osta sul provvedimento di 

autorizzazione. Senza il suddetto visto, l’autorizzazione è inefficacie.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è applicata 

 

5.10. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  



 
 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.  

MISURA GENERALE N. 6:  

1) inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello dirigenziale che non 
dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage;  

2) previsione di una dichiarazione da sottoscrivere entro un determinato termine ritenuto idoneo 
dall’amministrazione (ad esempio nei tre anni precedenti alla cessazione dal servizio o dall’incarico), con cui il 
dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine 
alla conoscibilità della norma;  

3) previsione della misura di comunicazione obbligatoria, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto, 
dell’eventuale instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro.  

4) in caso di soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce un rapporto di lavoro subordinato a tempo 
determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 previsione di una dichiarazione da rendere 
una tantum o all’inizio dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al rispetto del divieto di pantouflage;  

5) previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo per l’operatore 
economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi ad 
ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, per quanto di conoscenza, in conformità a quanto 
previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente.  

 

5.11. La formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli: 

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in materia di 
etica e della legalità; 

livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai funzionari addetti alle aree a 
maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad  
approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.   

MISURA GENERALE N. 7: 

Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i Responsabili di Area, i collaboratori cui somministrare 
formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un 
apposito provvedimento.  

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione della formazione ai 

dipendenti selezionati, entro il 31.12.2023  

 

5.12. La rotazione del personale   

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 
rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba essere 
contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione amministrativa.  

L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il dirigente 
competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è p iù 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione.  



 
 

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 

disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con 

la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale 

infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare 
l’attuazione della misura.  

MISURA GENERALE N. 8/a: 

Si prevede l’applicazione delle disposizioni previste dal PNA 2022, per quanto compatibili con la ridotta dotazione organica 
dell’Ente, che non permette grandi margini soprattutto per le professionalità richieste dalle mansioni da svolgere. 

Si precisa che, negli esercizi precedenti, la rotazione ordinaria non è stata possibile.  

PROGRAMMAZIONE: la misura non è attuata allo stato per la dotazione dell’Ente 

 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti dei quali siano 
avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione 
n. 215 del 26/3/2019).  

E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di concussione, corruzione per 
l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente 
(per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 
353- bis).   

L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la 
pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle 
inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. 

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione, nei casi di 
obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18). 

MISURA GENERALE N. 8/b: 

si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di applicazione della misura 
della rotazione straordinaria”.  

Si precisa che, negli esercizi precedenti, la rotazione straordinaria non si è resa necessaria per mancanza dei relativi 
presupposti.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è prevista  

 

5.13. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico dipendente che, 
nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad 
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 
segnalazione. Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità 
giudiziaria, alla Corte dei conti.  

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 241/1990. La 
denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di cui agli articoli 5 
e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del 
segnalante non può, e non deve, essere rivelata.  



 
 

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di discriminazione ; la 
previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.  

MISURA GENERALE N. 9:  

L’ente non si è dotato di una piattaforma digitale, accessibile dal web, che consenta l’inoltro e la gestione di segnalazioni 
in maniera del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione.  

Le segnalazioni possono allo stato pervenire solo in modalità analogica. 

Ad oggi, non sono pervenute segnalazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente.  

 

5.14. Altre misure generali 

5.14.1. La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 

5.14.1 MISURA GENERALE N. 10:  

Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è sempre stato, e sarà, escluso il ricorso all’arbitrato 
(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei contratti pubblici, d.lgs. 50/2016 
e smi). 

PROGRAMMAZIONE: la misura è attuata  

 

5.14.2. Patti di Integrità e Protocolli di legalità  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario per 
la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette un controllo 
reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di “regole 
di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente 
adeguati per tutti i concorrenti. 

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi,  
bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di 
integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”.  

Con deliberazione di Giunta Comunale n. 03 del 19.01.2018, esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato il Patto di integrità 
del Comune di Castelsaraceno nel settore dei pubblici appalti, Allegato E alla presente Sezione. 

MISURA GENERALE N. 11:  

 PROGRAMMAZIONE: la misura sarà pienamente operativa entro il 31.12.2023.    

 

5.14.3. Rapporti con i portatori di interessi particolari 

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno adottino, l’Autorità ha fatto riferimento a quelle volte a garantire 
una corretta interlocuzione tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, rendendo conoscibili le modalità di confronto e 
di scambio di informazioni.  

L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti regolamentino la materia, prevedendo anche opportuni 
coordinamenti con i contenuti dei codici di comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o iniziative che 
non si limitino a registrare il fenomeno da un punto di vista formale e burocratico ma che siano in grado effettivamente di 
rendere il più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi particolari sul processo decisionale. 

 

5.14.4. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli atti con i 
quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e modalità per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque 
genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 



 
 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di benefici superiori 
a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora 
il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di 
attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3).  

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che costituiscono 
il contributo.  

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno 
solare, sia superiore a 1.000 euro.  

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora sia 

possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale 

dell’interessato.  

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati 
fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la norma o il titolo a base 
dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per 
l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente 
(“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione”) con modalità di facile consultazione, in 
formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 2).  

MISURA GENERALE N. 12:  

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono 
elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990.  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 
“amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, 
detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web 
istituzionale.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è attuata 

 

5.14.5. Concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del regolamento di 
organizzazione dell’Ente.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, 
detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare.  

MISURA GENERALE N. 13:  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

 

5.14.6. Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere rilevati omissioni e ritardi 
ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva amministrazione.  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo di gestione dell’ente.    

MISURA GENERALE N. 14:  

PROGRAMMAZIONE: la misura è in parte operativa con cadenza annuale  

 

5.14.7. La vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 



 
 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di 
diritto privato in controllo pubblico e necessario che:  

adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  

provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza;  

integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli indirizzi 
espressi dall’ANAC.  

Il Comune non ha enti privati controllati.  
  



 
 

6. La trasparenza  

6.11. La trasparenza e l’accesso civico 

La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 190/2012. Secondo 
l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, come rinnovato dal d.lgs. 97/2016, la trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle 
pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere 
la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

In linea con le indicazioni formulate dall’Autorità nella delibera n. 1310/2016 (§ 2), le amministrazioni che adottano il PIAO 
sono tenute a prevedere nella sezione anticorruzione una sottosezione dedicata alla programmazione della trasparenza. 

Essa è impostata come atto fondamentale, con il quale sono organizzati i flussi informativi necessari a garantire 
l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati nonché il sistema di monitoraggio sull’attuazione 
degli stessi 

Essa costituisce presupposto per realizzare una buona amministrazione ma anche misura di prevenzione della corruzione, 
come la stessa Corte Costituzionale ha evidenziato nella sentenza n° 20/201919, laddove considera la legge 190/2012 
“principio-argine alla diffusione di fenomeni di corruzione”.  

Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si arricchisce oggi, a seguito dell’introduzione de l 
PIAO, con il riconoscimento del suo concorrere alla protezione e alla creazione di valore pubblico.  

Essa favorisce, in particolare, la più ampia conoscibilità dell’organizzazione e delle attività che ogni amministrazione o ente 
realizza in favore della comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni.  

La trasparenza è attuata:  

v attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web istituzionale nella 
sezione “Amministrazione trasparente”;  

v l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato.  

Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 
casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo 
scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 
33/2013 (accesso civico generalizzato).  

 

6.12. Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che fornisca un quadro organico e 
coordinato dei profili applicativi relativi alle diverse tipologie di accesso.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla 
legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 
pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  

L’Autorità propone il Registro delle richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione.  

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data della 
decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei 
mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  

MISURA GENERALE N. 15:  

consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.   

A norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

v le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

v il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  

v il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di 



 
 

posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze 
rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è attuata 

 

6.13. Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013,  
ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità 
introdotte dal d.lgs. 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare 
obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente”.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali 
e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché sei.  

È stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni 

previste nelle altre colonne.   

Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:  

 
COLONNA CONTENUTO 

A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello 

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello 

C disposizioni normative che impongono la pubblicazione 

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 

E contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione 

secondo le linee guida di ANAC); 

F (*) periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

G (**) ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti 
nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F. 

 

(*) Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base 
annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il concetto di 
tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si 
definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 30 giorni dalla disponibilità 
definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

(**) Nota ai dati della Colonna G:  

L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

I responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili di Area indicati nella colonna G.  

I responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei Responsabili di Area/uffici indicati nella 
colonna G.  

 



 
 

6.14. L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli 
stessi Responsabili di Area indicati nella colonna G.  

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare (indicati nella Colonna G) trasmettono 
periodicamente a detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti nella Colonna E all’Ufficio preposto alla 
gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione entro giorni due dalla ricezione.  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e 
dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito; la tempestiva pubblicazione da parte 
dell’ufficio preposto alla gestione del sito; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione 
(OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e 
valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dal presente programma, sono 
oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal 
regolamento sui controlli interni.  

L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.  

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC.  

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” 
pubblicati.  

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti 
dalla legge.     

 

6.15. La pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per 
assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  

In ogni caso, i Responsabili di Area indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono 
necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  

 
  



 
 

 

7. Il monitoraggio e il riesame delle misure 

Il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione e sul funzionamento dello strumento di programmazione (sia 
esso sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO) è una fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di 
prevenzione della corruzione.  

Le amministrazioni e gli enti sono chiamati a rafforzare il proprio impegno sul monitoraggio effettivo di quanto 
programmato.  

Per il PIAO lo stesso legislatore concentra l’attenzione sul tema del monitoraggio sia delle singole sezioni che lo 
compongono, sia dell’intero PIAO.  

È stato, infatti, configurato un nuovo e particolare tipo di modello di monitoraggio inteso come funzionale, integrato e 
permanente che ha ad oggetto congiuntamente tutti gli ambiti della programmazione dell’amministraz ione. 

Si rende necessario rafforzare il ruolo del monitoraggio come snodo cruciale del processo di gestione del rischio, volto sia 
a verificare l’effettiva attuazione delle misure di prevenzione programmate sia l’effettiva capacità della strategia 
programmata di contenere il rischio corruttivo. 

Questa attività consente di introdurre azioni correttive e di adeguare la sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO ai 
cambiamenti e alle dinamiche dell’amministrazione, soffermandosi su:  

v monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza; 

v monitoraggio in relazione alla revisione complessiva della programmazione; 

v monitoraggio integrato delle diverse sezioni del PIAO, con specifico riferimento al ruolo pro-attivo che può 
ricoprire il RPCT. 

La prima fase del monitoraggio riguarda l’attuazione delle misure di prevenzione e la verifica della loro idoneità. Ciò 
consente di non introdurre nuove misure senza aver prima verificato se quelle già previste sono in grado di contenere i 
rischi corruttivi per cui sono state progettate. In questo senso, il potenziamento del monitoraggio sull’attuazione e 
sull’idoneità delle misure semplifica il sistema di prevenzione della corruzione perché, da una parte, consente di valutare 
se mantenere o meno le misure di prevenzione programmate in relazione alla loro effettività, sostenibilità e adeguatezza; 
dall’altra di evitare l’introduzione adempimentale di nuove misure se quelle già programmate sono idonee al loro scopo. 
Per questo, il monitoraggio va progettato e poi attuato nel corso del triennio di riferimento. 

Un ruolo attivo va riconosciuto anche agli stakeholder e alla società civile, prevedendo canali di ascolto, anche mediante 
la realizzazione di incontri anche focalizzati su specifiche tematiche (ad es. in materia di conflitto di interesse, adempimenti 
trasparenza, contratti pubblici, stato di evoluzione dei progetti, modello di governance), che consentano agli stakeholder 
individuati dall’amministrazione, in quanto portatori di interessi rilevanti per la stessa, di presentare osservazioni, 
segnalare eventuali criticità e suggerire aree di miglioramento consentendo così all’ente, qualora necessario, di apportare 
gli opportuni correttivi ed integrazioni. Ciò nella prospettiva di superare l’autoreferenzialità nella valutazione dell’idoneità 
della strategia di prevenzione della corruzione elaborata, anche sotto il profilo della programmazione del monitoraggio.  

Un buon monitoraggio dovrebbe essere svolto su tutti i processi e sulle misure programmate.  

In una logica di gradualità progressiva, tuttavia, i processi e le misure da monitorare possono essere innanzitutto 
individuati, alla luce della valutazione del rischio, in quei processi (o quelle attività) che, nella prospettiva di attuazione 
degli obiettivi del PNRR, comporteranno l’uso di fondi pubblici ad essi correlati, inclusi i fondi strutturali, e in quelli 
maggiormente a rischio.  

Nelle amministrazioni più articolate, ove non sia possibile monitorare contemporaneamente tutti i processi o le attività, 
può essere utile programmare e definire quantomeno percentuali e criteri di campionamento delle misure da sottoporre 
poi a verifica in diversi momenti dell’anno.  

Nello svolgere le verifiche si dovrà tener conto anche dell’esigenza di includere nel monitoraggio i processi/attività non 
verificati negli anni precedenti. 

Considerate le dimensioni dell’Ente la tempistica del monitoraggio è di norma annuale ed è curato dal RPCT. 

Per una buona attuazione del monitoraggio sull’attuazione e sull’idoneità delle misure necessita:  

v predisporre schede di monitoraggio in cui indicare, per ciascuna misura, gli elementi e i dati da monitorare, al 
fine di verificare il grado di realizzazione delle misure riportate all’interno delle mappature, parametrato al 
target prefissato, nonché gli eventuali scostamenti rispetto ai risultati attesi, le cause (ove conosciute) che li 



 
 

abbiano determinati e le iniziative che si intendono intraprendere per correggerli;  

v realizzare, da parte del RPCT, incontri periodici e audit specifici con i responsabili delle misure o verificare 
l'effettiva azione svolta attraverso la consultazione di banche dati, portali, o riscontri documentali;  

v utilizzare strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare l’attività di monitoraggio;  

v considerare, tra gli strumenti e le soluzioni informatiche idonei a facilitare l’attività di monitoraggio, la 
Piattaforma di acquisizione dei PTPCT messa a disposizione da ANAC. La compilazione della sezione dedicata al 
monitoraggio consente in particolare di schematizzare le informazioni relative allo stato di attuazione delle 
misure (generali e specifiche), nonché di scaricare un documento di sintesi che costituisce la base per la 
redazione della relazione annuale del RPCT. In altri termini, il RPCT si avvale delle risultanze del monitoraggio 
per la predisposizione della relazione annuale da cui deve emergere una valutazione del livello effettivo di 
attuazione delle misure contenute nel PTPCT e nella sezione anticorruzione del PIAO;  

v raccordare in modo progressivo e graduale gli strumenti del controllo di gestione con quelli del monitoraggio 
delle misure di piano.  

v per il monitoraggio sulle misure generali, può essere un’utile base la relazione che i RPCT elaborano 
annualmente, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della legge n. 190/2012 secondo la scheda in formato excel messa a 
disposizione da ANAC, eventualmente integrata da parte di ciascuna amministrazione. La scheda consente di 
evidenziare gli scostamenti delle misure previste rispetto a quelle attuate e di far emergere una valutazione 
complessiva del livello effettivo di attuazione delle misure considerate. 

Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso civico, semplice e 

generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi strategici dell’amministrazione e, in 

particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore pubblico. 

Le risultanze del monitoraggio sono altresì strumentali alla misurazione del grado di rispondenza alle attese 

dell’amministrazione delle attività e dei servizi posti in essere dalla stessa. Ciò in quanto le informazioni raccolte a valle del 

processo di monitoraggio sono rilevanti ai fini della programmazione futura e utili al miglioramento delle attività e dei 

servizi erogati dall’amministrazione.  

Le risultanze consentono altresì di verificare quanto si sia effettivamente tenuto conto degli interessi conoscitivi della 

collettività e degli stakeholder destinatari dell’attività amministrativa svolta.  

Il livello di trasparenza da assicurare, infatti, deve essere tale da rendere l’attività dell’amministrazione espressione di un 

operato orientato alla compartecipazione. 

Il monitoraggio sugli obblighi di pubblicazione si connota per essere:  

v un controllo successivo: in relazione poi alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi agli organi/soggetti competenti; 

v relativo ad un campione almeno pari al 30% degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente (cfr. 
infra § 10.2.1);  

v programmabile su più livelli, di cui: un primo livello in autovalutazione ai responsabili di PO e un secondo livello 
di competenza del RPCT. 

Nell’ottica di partecipare alla creazione di valore pubblico e alla costruzione del sistema di prevenzione della corruzione 
dell’Amministrazione, va inquadrato il potere riconosciuto all’OIV o Struttura analoga di attestare lo stato di attuazione 
degli obblighi di pubblicazione, secondo le indicazioni date ogni anno da ANAC. L’organismo non attesta solo la mera 
presenza/assenza del dato o documento nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale, ma si esprime 
anche su profili qualitativi che investono la completezza del dato pubblicato (ovvero se riporta tutte le informazioni 
richieste dalle previsioni normative), se è riferito a tutti gli uffici, se è aggiornato, se il formato di pubblicazione è aperto 
ed elaborabile. 

Il RPCT, successivamente alla pubblicazione dell’attestazione OIV o dell’organismo con funzioni analoghe e all’invio ad 
ANAC, assume le iniziative, implementa le misure di trasparenza già adottate e ne individua e adotta di ulteriori, utili a 
superare le criticità segnalate dagli OIV, ovvero idonee a migliorare la rappresentazione dei dati per renderli più chiari e 
fruibili.  



 
 

Le misure assunte dai RPCT sono valutate da ANAC nell’ambito dell’attività di controllo sull’operato dei RPCT di cui all’art.  
45, co. 2, del d.lgs. n. 33/2013.  

Gli OIV verificano poi le misure adottate dai RPCT circa la permanenza o il superamento delle criticità esposte nei 
documenti di attestazione (cfr. Delibera Attestazione OIV n. 201 del 13 aprile 2022). 

Il monitoraggio sulla trasparenza è svolto di norma almeno una volta all’anno. Portato a cadenza almeno semestrale sugli 
obblighi di pubblicazione oggetto di attestazione OIV (secondo le indicazioni fornite annualmente da ANAC), ma anche su 
quelli ritenuti particolarmente rilevanti sotto il profilo dell’uso delle risorse pubbliche e, in particolare alla luce dell’attuale 
fase storica, sui dati che riguardano l’uso delle risorse finanziarie connesse agli interventi del PNRR e ai fondi struttural i. A 
tal proposito, è importante monitorare i dati sui contratti pubblici, sui pagamenti del personale, sui consulenti e 
collaboratori, sugli interventi di emergenza. 

La modalità operativa per lo svolgimento dell’attività di monitoraggio è quella di predisporre report specifici da parte dei 
soggetti responsabili dell’elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei dati secondo le indicazioni del RPCT e indirizzati 
a quest’ultimo.  

In quest’ultimo caso, si realizza un controllo e un monitoraggio continuo e su più livelli. Tale tipo di controllo garantisce 
una verifica continua, condivisa, trasversale e quindi più oggettiva del grado di attuazione della trasparenza, anticipando 
l’eventuale identificazione di criticità e inadempimenti al fine di porvi immediato rimedio.  

Le rilevazioni, in un’ottica di semplificazione e di alleggerimento degli oneri amministrativi, possono anche essere realizzate 
utilizzando schede/griglie (griglie excel di compilazione, ad esempio, con dati oggetto di pubblicazione, parametri di 
monitoraggio, soggetti coinvolti e risultanze) sulla falsariga di quelle predisposte per l‘Attestazione OIV sulla trasparenza, 
quale utile supporto alle amministrazioni per il monitoraggio. 

In relazione alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi in materia di 
pubblicazione all'ufficio di disciplina, cui trasmette anche i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente 
le misure di trasparenza, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Di ciò informa anche il vertice 
politico dell'amministrazione, o l'OIV o la struttura con funzioni analoghe ai fini dell'attivazione delle altre forme di 
responsabilità (art. 43, co. 5, d.lgs. n. 33/2013 e art. 1. co. 7, l. n. 190/2012). Da ultimo, si aggiunge che gli esiti di tutte le 
verifiche svolte dal RPCT, in coordinamento con l’OIV, rappresentano uno strumento importante di supporto per la 
valutazione da parte degli stessi organi di indirizzo politico dell’efficacia delle strategie di prevenzione perseguite in vista 
della elaborazione, da parte di questi, degli obiettivi strategici alla base della pianificazione futura. 

Le amministrazioni monitorano la corretta attuazione dell’accesso civico semplice e generalizzato.  

A ciò concorre l’adozione, anche sotto forma di regolamento interno, di una disciplina specifica. Quest’ultima può 
riguardare, ad esempio, l’individuazione degli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso o la procedura per la 
valutazione delle richieste. L’adozione di una regolamentazione interna all’ente aiuta a verificare la corretta attuazione del 
principio di trasparenza e l’eventuale adozione di comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione. Altra 
modalità con cui dare attuazione al monitoraggio sugli accessi è la verifica sulla pubblicazione e la corretta tenuta del c.d. 
“registro degli accessi”.  

Il monitoraggio sulla sezione anticorruzione del PIAO riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare 
rischi emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri 
per l’analisi e la ponderazione del rischio.  

L’obiettivo è considerare eventuali ulteriori elementi che possano incidere sulla strategia di prevenzione della corruzione, 
se necessario modificare il sistema di gestione del rischio per migliorare i presidi adottati, potenziando e rafforzando gli 
strumenti in atto, eventualmente promuovendone di nuovi.  

Per la progettazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO occorre pertanto ripartire dalle risultanze del ciclo 
precedente utilizzando l’esperienza acquisita per apportare i necessari ed opportuni aggiustamenti alla strategia di 
prevenzione. 

In questa prospettiva, il RPCT si avvale, in primis, degli esiti del monitoraggio del Piano dell’anno precedente (e nel tempo 
della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO) per la definizione della programmazione per il triennio successivo.  

Gli esiti del monitoraggio consentono di identificare l’elemento organizzativo di base (processo) dell’attività 
dell’amministrazione da sottoporre a maggiore attenzione.  

La rilevazione e l’analisi prima e il monitoraggio poi dei processi non appesantiscono il sistema, ma rappresentano 
strumenti attraverso i quali l’amministrazione misura, controlla e migliora se stessa. 



 
 

La relazione annuale del RPCT costituisce un importante strumento da utilizzare, in quanto, dando conto degli esiti del 
monitoraggio, consente di evidenziare l’attuazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, l’efficacia o gli 
scostamenti delle misure previste rispetto a quelle attuate.  

Le evidenze, in termini di criticità o di miglioramento, che si possono trarre dalla relazione, possono guidare le 
amministrazioni nella eventuale revisione della strategia di prevenzione. In tal modo, l’amministrazione potrà elaborare e 
programmare nella successiva sezione del PIAO misure più adeguate e sostenibili. 

A tal fine:  

v può essere utile dare adeguata pubblicità alla relazione del RPCT in modo che tutti gli interessati possano 
conoscerla e, se del caso, interloquire con il Responsabile stesso sui suoi contenuti;  

v è opportuno definire tempi e forme certe per l’ascolto dei portatori di interesse;  

v è opportuno prevedere strumenti per valutare il livello di soddisfazione degli utenti.  

Tener conto del grado di apprezzamento dell’attività di un’Amministrazione da parte degli utenti consente all’Ente di 

mettere in discussione il proprio operato e di apportare gli opportuni correttivi e aggiustamenti. 

Nuova forma di monitoraggio introdotta dal legislatore è il monitoraggio integrato e permanente delle sezioni che 
costituiscono il PIAO. Il monitoraggio integrato si aggiunge e non sostituisce quello delle singole sezioni di cui il PIAO si 
compone. 

È previsto un coordinamento tra il RPCT e i Responsabili delle altre sezioni del PIAO.  

Tutti i soggetti coinvolti sono in una condizione di parità tra loro. Ognuno dei responsabili, per la propria parte, verifica 
quanto degli obiettivi programmati, per la sezione che segue, sia stato realizzato e l’adeguatezza della realizzazione degli 
obiettivi medesimi e condivide gli esiti delle verifiche con gli altri responsabili.  

È possibile ricorrere, nei limiti delle risorse economiche a disposizione, a procedure automatizzate (ad es. software) che 
consentano di costruire un monitoraggio che non si limiti solo ad una forma di controllo ex post, ma sia volto a verifiche in 
corso d’opera al fine di apportare misure correttive a fronte di criticità via via riscontrate, anche mediante il raccordo e 
l’interazione con altri soggetti responsabili delle diverse sezioni del PIAO. 

Dal monitoraggio delle misure anticorruttive e dell’intera sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO si può trarre 
elementi utili per capire se sia necessario, ai fini di una effettiva attuazione del sistema di prevenzione, chiedere di 
intervenire in altre sezioni. 

Per ottenere risultati in linea con le attese del legislatore, sono quindi necessari una rinnovata impostazione del lavoro 
all’interno delle amministrazioni e un forte coordinamento tra il RPCT e gli altri responsabili delle sezioni del PIAO.  

I responsabili delle sezioni sono chiamati a non lavorare singolarmente, ognuno per proprio conto, ma, superando 
l’impostazione seguita in passato, a coordinarsi tra loro condividendo dati, elementi informativi strumenti a disposizione.  

Considerato che gran parte dell’attenzione del PNA 2022 è concentrata sugli interventi gestiti con r isorse del PNRR, 
l’Autorità ritiene necessario valutare i rapporti tra RPCT e le Strutture/Unità di missione individuate dalle amministrazioni  
per coordinare, monitorare, rendicontare e controllare le attività di gestione degli interventi previsti.  

Al fine di evitare il rischio di duplicazione degli adempimenti, in una logica di riduzione degli oneri, e per ottimizzare lo 
svolgimento delle attività interne occorre assicurare sinergia tra i RPCT e le Strutture/Unità di missione, in linea con la ratio 
del PNRR e dell’attuale quadro normativo volto alla semplificazione e all’integrazione. 

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità complessiva del 
sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT.   

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   
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COMUNE DI CASTELSARACENO 

PROVINCIA DI POTENZA 

 

Allegato E) 

 
PATTO DI INTEGRITÀ DEL COMUNE DI CASTELSARACENO 

NEL SETTORE DEI PUBBLICI APPALTI 
 

Considerato che: 

- la legge 6 novembre 2012 n. 190 avente ad oggetto “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” in maniera innovativa contiene norme per 

prevenire la corruzione ed inasprire le sanzioni, penali patrimoniali ed amministrative, per la tenuta da 

parte di funzionari, di operatori economici o altri attori di comportamenti corruttivi nella P.A., i quali si 

frappongono allo sviluppo del Paese e vanificano gli interventi di politica economica; 

- all’art. 1 comma 17 , la medesima legge per elevare la cornice di sicurezza delle procedure di gara e dei 

contratti pubblici, e quindi al fine di prevenire la corruttela ha incentivato la adozione e la diffusione di 

strumenti di carattere pattizio, quali i protocolli di legalità o patti d’integrità, facultando le stazioni 

appaltanti “a prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara», 

positivizzando l'orientamento giurisprudenziale ormai prevalente, che considera i patti di legalità/integrità 

alla stregua di un contratto sottoscritto tra le parti, nello specifico P.A. e operatori economici accettato da 

questi ultimi in occasione della partecipazione alla procedura per l’affidamento di un contratto pubblico e 

della sua sottoscrizione, valevole sino alla completa della esecuzione degli obblighi contrattuali; il 

contenuto del patto di integrità prescrive di tenere un comportamento finalizzato a prevenire ipotesi 

corruttive nonché a garantire la sicurezza e la regolarità dei luoghi di lavoro, con la previsione delle sanzioni 

per le violazioni, ed al contempo a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti e 

per il personale dipendente dell’operatore economico impiegato nelle varie fasi nell’espletamento delle 

procedure di affidamento di beni, servizi e lavori e nell’esecuzione del relativo contratto assegnato; 

- le previsioni normative di riferimento consentono alle stazioni appaltanti di prevedere nel patto di 

integrità una serie di comminatorie di sanzioni graduate dall’esclusione in fase di partecipazione alla gara 

nel caso di mancata sottoscrizione/accettazione del patto, all’annullamento/revoca dell’aggiudicazione con 

conseguente applicazione delle misure accessorie (escussione della cauzione e segnalazione all’ANAC), e, 

infine, alla risoluzione del contratto ex art. 1456 codice civile eventualmente stipulato, nei casi in cui venga 

accertata la violazione delle clausole pattuite, ed al divieto di partecipazione a tutte le procedure di 

affidamento per un periodo predeterminato; 

- con il patto di integrità viene sugellata la reciproca e formale obbligazione tra la stazione appaltante e/o 

committente e i soggetti partecipanti a tutte le procedure di affidamento di beni, servizi e lavori di 

improntare i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e correttezza, in modo da non recarsi 

alcun danno, e dell’anticorruzione, espressione di un comune impegno tendente ad assicurare la legalità, 
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imparzialità e la trasparenza ed in particolare a quell'onere di peculiare diligenza e/o buona fede, che 

incombe sul concorrente, e che può ricondursi, in generale, al canone comportamentale di cui agli artt. 

1337, art. 1338 e 1440 codice civile nella tenuta di gara e successivamente nella stipulazione del contratto 

pubblico, e nell'esecuzione di un contratto in modo da prevenire, controllare e contrastare il più possibile 

comportamenti illegali ed illeciti e tentativi di infiltrazione mafiosa, nonché garantire la sicurezza dei luoghi 

di lavoro e dei lavoratori; 

- di improntare i comportamenti da tenere nelle diverse fasi della partecipazione alla gara, della 

aggiudicazione e della sottoscrizione del contratto ed esecuzione dello stesso ai principi ed alle fattispecie 

individuati nel codice civile e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 –

Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 14, e nel 

Codice di comportamento dell’Ente prot. n. 4161 del 27.06.2016, approvato con deliberazione di Giunta 

Comunale n. 42 del 17.06.2016, esecutiva ai sensi di legge, e pubblicato nella sezione “amministrazione 

trasparente” - “disposizioni generali” del sito web istituzionale www.comune.castelsaraceno.pz.it, al 

seguente link: http://www.comune.castelsaraceno.pz.it/?page_id=572, il quale integra e specifica 

l’applicazione del DPR 62/2013 ss. mm. e ii, ai dipendenti di questo Ente e gli ulteriori soggetti indicati nella 

previsione medesima; 

- è legittima la previsione del bando che richieda l'accettazione dei protocolli di legalità / patti di integrità, 

da parte dei partecipanti quale condizione il cui inadempimento comporta la possibile esclusione "in 

quanto tali mezzi sono posti a tutela di interessi di rango sovraordinato e gli obblighi in tal modo assunti 

discendono dall'applicazione di norme imperative di ordine pubblico, con particolare riguardo alla 

legislazione in materia di prevenzione e contrasto della criminalità organizzata nel settore degli appalti" 

(AVCP, determinazione n. 4/2012), ed altre sanzioni, mediante l’accettazione del patto di integrità i 

sottoscrittori assumono l’impegno a rispettare precetti e comportamenti già indicati dal legislatore in parte 

già doverosi, in violazione dei quali sia la legislazione sia il patto di integrità riconducono sanzioni di 

carattere patrimoniale e non; 

- per i protocolli di “nuova generazione” è prevista la possibilità di introdurre la clausola risolutiva espressa 

di cui all’art. 1456 del codice civile, connessa ad alcune tipologie di reati, secondo lo schema-tipo di cui 

all’allegato C delle “Prime linee guida per l’avvio di un circuito collaborativo tra ANAC-Prefetture-UTG ed 

enti locali per la prevenzione dei fenomeni di corruzione e l’attuazione della trasparenza amministrativa” 

(cfr. protocollo A.N.AC. - Ministero dell’interno del 15 luglio 2014); 

- la legge n. 190/2012 e s.m.i. ha introdotto un nuovo comma (comma 16 ter) nell’ambito dell’art. 53 del  

D.L.gs. n. 165/2001 e s.m.i., per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del 

dipendente successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma, e contro 

il quale intervenire, è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle 

situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare, a proprio fine, la sua posizione e il suo potere all’interno 

dell’Amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui  

entra in contatto; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2017-2019 del Comune di Castelsaraceno, approvato 

con deliberazione di Giunta Comunale n. 03 del 25.01.2017, esecutiva ai sensi di legge, prevede come 

misure anticorruttive il Patto di Integrità e l’attuazione del comma 16 dell’art. 53 D. Lgs. 165/2001 ss. mm. e 

ii. ( cd. divieto di pantouflage o revolving door). 

 

L'approvazione del presente Patto di Integrità manifesta la volontà del Comune di Castelsaraceno di: 

> contrastare, nel settore dei contratti pubblici, con una misura preventiva di natura pattizia pratiche 

corruttive e/o concussive e tentativi di infiltrazione della criminalità, nonché di garantire la sicurezza dei 

luoghi di lavoro e dei lavoratori ; 

> disporre che il Patto di integrità si applichi alle procedure di affidamento di cui alle determinazioni a 

contrarre ex art. 32, c. 2 del D.L.gs. n. 50 del 2016 e ss.mm.ii., e costituisca, con la sua accettazione, 
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condizione di ammissibilità ovvero di esclusione nelle medesime procedure di affidamento di lavori, servizi 

e forniture, o di annullamento/revoca dell’aggiudicazione, di risoluzione del contratto e di escussione della 

polizza; 

> stabilire di tenere comportamenti improntati a buona fede diligenza correttezza e rispetto della 

trasparenza e concorrenza nelle fasi della procedura ad evidenza pubblica, nella sottoscrizione del 

contratto e nella esecuzione del contratto. 

 

Articolo 1 
Finalità 

1. Il presente Patto di Integrità in materia di procedure di affidamento degli appalti pubblici svolte dal 

Comune di Castelsaraceno testimonia la volontà di dare un segnale di cambiamento sinergico 

condiviso tra il Comune di Castelsaraceno e gli operatori economici che partecipano alle gare e 

stipulano i contratti pubblici di lavori servizi e forniture per combattere la corruzione, che in quanto 

tale altera l’integrità del sistema della cosa pubblica, impoverisce il paese privandolo di risorse, 

opportunità e prospettive. 

2. Il Patto di Integrità costituisce un nuovo strumento della strategia della lotta alla corruzione, 

parallelo 

3. alla repressione penale ed ad altre forme di prevenzione, attraverso il quale si previene ed si 

elimina la tenuta dei comportamenti corruttivi con la finalità di ripristinare e rafforzare la fiducia 

dei cittadini nella pubblica amministrazione, di presentare la P.A. come attrice dell’azione di 

contrasto alla corruzione attraverso il monitoraggio dei propri procedimenti e la repressione dei 

comportamenti violativi dei precetti anticorruttivi dalla stessa posti. 

4. Il Patto di Integrità stabilisce inoltre che ogni attore della procedura di gara si comporta secondo 

buona fede correttezza e diligenza a pena dell’applicazione delle sanzioni previste dal medesimo 

Patto o dagli atti di gara. 

 

Articolo 2 
Definizioni e ambito di applicazione 

1. DEFINIZIONI: 

® Stazione Appaltante individua il soggetto deputato allo svolgimento delle procedure di gara; 

® Operatore economico è il soggetto che partecipa alla gara, 

® Aggiudicatario è l’operatore economico che si è aggiudicato la gara, 

® Patto di Integrità è il Patto di Integrità e le sue ss. mm. e ii. - successive modifiche ed 

integrazioni; 

® Per ogni ulteriore definizione valgono quelle contenute nell’art. 3 del D. Lgs. 50/2016 ss. mm. e 

ii.. 

2. AMBITO DI APPLICAZIONE 

Il presente Patto di Integrità disciplina i comportamenti ai quali devono uniformarsi gli operatori 

economici (ma anche altri soggetti legati all’imprenditore ad es: ausiliari consulenti collaboratori) e 

richiama quelli che i dipendenti (ma anche altri soggetti legati alla P.A. ad es: ausiliari consulenti 

collaboratori) della Stazione Appaltante, i quali sono tenuti ad osservare, in quanto destinatari, i 

Codici etici nell'ambito delle procedure di affidamento degli appalti di lavori, servizi e forniture. 

L’ambito di applicazione del presente patto di integrità è diverso: 

2.1 a seconda che la Stazione Appaltante espleti la gara direttamente, trovando applicazione sino 

alla completa esecuzione del contratto di appalto; 

2.2 ovvero solo per le fasi della stipulazione ed esecuzione in caso di procedura di gara affidata ad 

altra centrale di committenza. 

3. Il presente Patto di Integrità è da considerarsi in maniera inequivoca allegato alla documentazione 

di gara costituendone parte integrante e sostanziale. 
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4. Il presente Patto di Integrità stabilisce la reciproca e formale obbligazione della Stazione 

Appaltante/committente da una parte e gli operatori economici, come definiti dall’art. 3 del D.L.gs. 

n. 50 del 2016 e s.m.i. ”Codice dei contratti pubblici”, dall’altra, ad assumere condotte conformi ai 

principi ed alle fattispecie individuati nel codice civile e nel Codice di comportamento dell’Ente, nel 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 

aprile 2013, n. 62 -Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 

norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare 

negli artt. 2, commi 3, 8 e 14. 

5. L’espressa accettazione dello stesso da parte dell’operatore economico costituisce condizione di 

ammissione a tutte le procedure di gara di competenza dell’Ente. Ai fini della partecipazione alla 

procedura di affidamento, è richiesta, nei modi previsti nella lex specialis di gara, la produzione 

insieme alla documentazione di gara di una apposita dichiarazione di accettazione del presente 

Patto di Integrità da parte del legale rappresentante dell'operatore economico concorrente, resa ai 

sensi del DPR n. 445/2000 e s.m.i.. 

 

Articolo 3 
Obblighi degli operatori economici nei confronti della Stazione  Appaltante/Committente 

1. Con l'accettazione del presente Patto di Integrità l'operatore economico:  

a. nell’ipotesi di cui al precedente art. 2, comma 2.1 si obbliga nelle diverse fasi della 

partecipazione alla gara, della aggiudicazione, dell’esecuzione, ad osservare il presente 

Patto di Integrità assumendo condotte conformi ai principi ed alle fattispecie individuati nel 

codice civile e nel Codice di comportamento dell’Ente prot. n. 4161 del 27.06.2016, 

approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 42 del 17.06.2016, esecutiva ai sensi di 

legge, nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per il triennio di riferimento e 

nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -Regolamento recante 

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 14. 

La dichiarazione di accettazione viene assunta dall’operatore economico nella 

consapevolezza che la violazione del presente patto viene censurata con le previsioni 

sanzionatorie contenute al successivo art. 6. 

b. nell’ipotesi di cui al precedente art. 2, comma 2. 2 si obbliga nelle diverse fasi della 

stipulazione ed esecuzione del contratto, e, ricorrendone l’ipotesi, della conclusione 

dell’Accordo quadro o convenzione ex art. 26 L 488/99 ss. mm. e ii. ad osservare il presente 

Patto di Integrità assumendo condotte conformi ai principi ed alle fattispecie individuati nel 

codice civile e nel Codice di comportamento dell’Ente prot. n. 4161 del 27.06.2016, 

approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 42 del 17.06.2016, esecutiva ai sensi di 

legge, nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per il triennio di riferimento e 

nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -Regolamento recante 

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 14. 

La dichiarazione di accettazione viene assunta dall’operatore economico nella 

consapevolezza che la violazione del presente patto viene censurata con le previsioni 

sanzionatorie contenute al successivo art. 6. 

2. In particolare, senza escludere altre condotte inadempienti: 

2.1 si obbliga a non ricorrere ad alcuna mediazione o altra opera di terzi finalizzata 

all'aggiudicazione e/o gestione del contratto; 

2.2 si obbliga a non influenzare il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del 

bando, del capitolato, della lettera di invito, o di altro atto connesso e/o equipollente, al fine di 

condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della Stazione Appaltante; 
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2.3 si obbliga a non corrispondere né promettere di corrispondere ad alcuno, direttamente o 

tramite terzi, ivi compresi i soggetti collegati o controllati dal Comune di Castelsaraceno, somme di 

denaro o altra utilità per sé e per terzi finalizzate a facilitare l'aggiudicazione e/o gestione del 

contratto; 

2.4 si impegna a segnalare tempestivamente alla Stazione Appaltante/Comune di Castelsaraceno la 

perpetrazione o il tentativo di ogni illecito, di cui sia diretto o indiretto destinatario o testimone, 

posto in essere dai dipendenti della medesima Stazione o terzi di turbare o distorcere le fasi di 

svolgimento della procedura di affidamento; 

2.5 si impegna a segnalare tempestivamente alla Stazione Appaltante/Comune di Castelsaraceno 

qualsiasi illecita richiesta o pretesa (ad esempio di denaro o di altra utilità per se o per terzi) 

proveniente dai dipendenti della medesima Stazione Appaltante/Comune di Castelsaraceno o da 

chiunque possa influenzare le decisioni relative alla procedura di affidamento o della conclusione 

dell’Accordo quadro o convenzione ex art. 26 L 488/99 nell’ipotesi ex art. 2, comma 2.2. 

2.6 si impegna, altresì, a denunciare all'autorità giudiziaria ogni condotta o il tentativo di 

corruzione, estorsione, intimidazione o condizionamento di natura criminale [ad esempio richieste 

di tangenti, pressioni per indirizzare l'assunzione di personale o l'affidamento di subappalti a 

determinate imprese, danneggiamenti/furti di beni personali o in cantiere, ecc] e a prestare fattiva 

collaborazione per consentire la punizione dei colpevoli. 

3. L'operatore economico si obbliga, altresì, per i propri dipendenti e collaboratori consulenti ausiliari 

del cui operato risponde e si impegna a portare a conoscenza degli stessi, anche tramite le 

rappresentanze sindacali, il presente Patto di Integrità e ss. mm. e ii.. Si impegna a rendere noti alla 

Stazione Appaltante e all’ente committente i provvedimenti assunti nei confronti dei dipendenti 

che si siano resi colpevoli dei comportamenti violativi del presente Patto di Integrità e laddove 

siano enti forniti di personalità giuridica o abbiano la forma di società o associazioni, anche prive di 

personalità giuridica, sono tenuti alla comunicazione alla Stazione appaltante e all’ente 

committente oltre che della adozione dei provvedimenti nei confronti dei colpevoli, anche alla 

intervenuta sottoposizione degli stessi enti alle misure di cui all’art. 7 del D.L.gs. 231/2001 ss. mm. 

e ii.. 

4. L’operatore economico ai sensi e per gli effetti dell’art 53, comma 16-ter, del D.L.gs. n. 165/2001 ss. 

mm e ii. (cd. divieto di pantouflage o revolving doors) si impegna a non concludere contratti di 

lavoro subordinato o autonomo ed a non attribuire incarichi ad ex dipendenti della p.a. che hanno 

esercitato poteri autorizzativi o negoziali per conto della stessa (dirigenti, funzionari titolari di 

funzioni dirigenziali, responsabili di procedimento ex art. 31 del Codice dei Contratti ss. mm. e ii) 

per il triennio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Nell’ipotesi in cui emergesse, per effetto dei controlli effettuati dalla Stazione Appaltante e/o  dal 

committente l’evidenza della conclusione dei rapporti di cui sopra, sarà disposta l’immediata 

esclusione dalla procedura di gara di cui trattasi. 

5. L’operatore economico è consapevole che i contratti eventualmente conclusi e gli incarichi conferiti 

in violazione di quanto previsto dall’art 53, comma 16-ter, del D.L.gs. n. 165/2001 ss. mm e ii. sono 

nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

 

Articolo 4 
Obblighi dell’aggiudicatario nel caso dell’art. 2 comma 2.1 

1. Nel caso di cui all’ art. 2 comma 2.1 l’aggiudicatario si obbliga anche nelle fasi della conclusione del 

contratto e sino alla sua esecuzione, ad osservare il presente patto di integrità assumendo condotte 

conformi ai principi ed alle fattispecie individuati nel codice civile e nel Codice di comportamento 

dell’Ente, nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione del Comune di Castelsaraceno per il 
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triennio di riferimento e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -

Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 

14. La dichiarazione di accettazione viene assunta dall’operatore economico nella consapevolezza 

che la violazione del presente patto viene censurata con le previsioni sanzionatorie contenute al 

successivo art. 6. 

2. L’aggiudicatario si obbliga ad acquisire, con le stesse modalità e gli stessi adempimenti previsti dalla 

normativa vigente in materia di subappalto, preventiva autorizzazione da parte del competente 

ufficio del Comune di Castelsaraceno anche per i sub affidamenti relativi alle categorie di cui al 

comma 53, dell’art. 1, della Legge 190/2012 ss. mm. e ii. e precisamente: 

a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 

b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 

c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 

d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 

e) noli a freddo di macchinari; 

f) fornitura di ferro lavorato; 

g) noli a caldo; 

h) autotrasporti per conto di terzi; 

i) guardianìa dei cantieri. 

3. Successivamente alla sottoscrizione del contratto, gli obblighi di cui ai precedenti numeri si 

intendono riferiti all'aggiudicatario il quale avrà l'onere di pretenderne il rispetto anche dai propri 

subcontraenti. A tal fine, la clausola che prevede il rispetto degli obblighi di cui al presente patto 

dovrà essere inserita nei contratti stipulati dall'appaltatore con i propri subcontraenti. 

L’aggiudicatario si obbliga a trasmettere il contratto al competente ufficio del Comune di 

Castelsaraceno entro 10 gg dalla sottoscrizione a pena dell’incameramento della cauzione 

definitiva. 

4. Il contraente appaltatore si impegna a dare comunicazione tempestiva al competente ufficio del 

Comune di Castelsaraceno e alla Prefettura, di tentativi di concussione che si siano, in qualsiasi 

modo, manifestati nei confronti dell'imprenditore, degli organi sociali o dei dirigenti di impresa. 

Il predetto adempimento ha natura essenziale ai fini della esecuzione del contratto e il relativo 

inadempimento darà luogo alla risoluzione espressa del contratto stesso, ai sensi dell'art. 1456 del 

codice civile, ogni qualvolta nei confronti di pubblici amministratori che abbiano esercitato funzioni 

relative alla stipula ed esecuzione del contratto, sia stata disposta misura cautelare o sia 

intervenuto rinvio a giudizio per il delitto previsto dall'art. 317 del c.p.. 

 
Articolo 5 

Obblighi del Comune di Castelsaraceno 
1. Il Comune di Castelsaraceno si obbliga: 

1.1 nell’ipotesi di cui al precedente art. 2, comma 2.1 nelle diverse fasi della partecipazione alla 

gara, della aggiudicazione, della sottoscrizione del contratto ed esecuzione dello stesso a che i 

propri dipendenti collaboratori o consulenti, titolari di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 

delle autorità politiche ad osservare il presente patto di integrità, assumendo condotte conformi ai 

principi ed alle fattispecie individuati nel codice civile e nel Codice di comportamento dell’Ente, nel 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione del Comune di Castelsaraceno per il triennio di 

riferimento e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -Regolamento 

recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 14.  

1.2 diversamente nell’ipotesi di cui al precedente art. 2 ,comma 2. 2 si obbliga nelle diverse fasi 

della aggiudicazione e della esecuzione del contratto, e, ricorrendone l’ipotesi, della conclusione 
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dell’Accordo quadro o convenzione ex art. 26 L 488/99 ss. mm. e ii, a che i propri dipendenti 

collaboratori o consulenti, titolari di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità 

politiche ad osservare il presente patto di integrità, assumendo condotte conformi ai principi ed 

alle fattispecie individuati nel codice civile e nel Codice di comportamento dell’Ente, nel Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione del Comune di Castelsaraceno per il triennio di 

riferimento e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -Regolamento 

recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 14.  

2. Il competente Ufficio del Comune di Castelsaraceno provvede a rendere noti i provvedimenti 

assunti nei confronti dei soggetti che si siano resi colpevoli delle violazioni di cui al presente patto 

di integrità. 

3. Ai sensi dell’art 53, comma 16-ter, del D.L.gs. n. 165/2001 ss. mm e ii., il competente Ufficio del 

Comune di Castelsaraceno procede a rendere note le cessazioni dal servizio dei dipendenti che 

abbiano svolto funzioni afferenti alla conclusione di contratti pubblici. 

 

Articolo 6 
Violazione del Patto di Integrità e comminatorie di sanzioni 

1. La violazione del presente patto di integrità è dichiarata all'esito del relativo procedimento di 

verifica nel corso del quale viene garantito il contradditorio con l'operatore economico interessato. 

2. Il Comune di Castelsaraceno adotta il provvedimento amministrativo applicativo della sanzione 

irrogata ai sensi del presente patto di integrità se la violazione si è verificata nella fase della 

predisposizione dell’offerta, dello svolgimento della gara, e nel caso di cui al precedente art. 2 

comma 2.1 anche della sottoscrizione del contratto e sino alla sua esecuzione. 

3. Nel caso di violazione da parte dell'operatore economico o aggiudicatario di uno degli impegni 

assunti con l'accettazione del presente patto di integrità, sono applicate le seguenti sanzioni: 

® l'esclusione dalla procedura di affidamento con incameramento della cauzione provvisoria nel 

caso di mancata produzione unitamente agli atti di gara di apposita dichiarazione di 

sottoscrizione/accettazione del presente patto, nonché per le violazioni al medesimo patto 

commesse ed accertate sino alla aggiudicazione; 

® nel caso di cui al precedente art. 2, comma 2.1 la revoca dell'aggiudicazione, la risoluzione di 

diritto del contratto eventualmente sottoscritto ai sensi e per gli effetti dell'art. 1456 del codice 

civile e l'incameramento della cauzione definitiva. 

Il Comune di Castelsaraceno procede ad avvalersi della clausola risolutiva espressa, di cui all'art. 

1456 codice civile, ogni qualvolta nei confronti dell'imprenditore o dei componenti la 

compagine sociale, o dei dirigenti dell'impresa, sia stata disposta misura cautelare o sia 

intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti indicati alla lett. b) del comma 1 dell’art. 80 

D.L.gs. 50/2016 ss. mm. e ii. 

L'esercizio della potestà risolutoria da parte del Comune è subordinato alla previa intesa con 

l'Autorità Nazionale Anticorruzione. A tal fine, la Prefettura competente, avuta comunicazione 

da parte del Comune della volontà di quest'ultima di avvalersi della clausola risolutiva espressa 

di cui all'art. I456 codice civile, ne darà comunicazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione che 

potrà valutare se, in alternativa all'ipotesi risolutoria, ricorrano i presupposti per la 

prosecuzione del rapporto contrattuale tra Stazione appaltante ed impresa aggiudicataria. 

E’ fatto salvo, in ogni caso, l'eventuale diritto al risarcimento del danno se di ammontare 

superiore alla cauzione, provvisoria o definitiva. 

4. In ogni caso alla dichiarazione di violazione consegue la segnalazione del fatto all'Autorità 

Nazionale Anticorruzione ed alle altre competenti autorità. 

5. Ulteriori sanzioni possono essere previste nel disciplinare di gara. 
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Articolo 7 
Efficacia del Patto di Integrità 

1. Il presente Patto di Integrità per gli affidamenti di lavori, per la fornitura di beni e di servizi produce 

i suoi effetti fino alla completa esecuzione del contratto. 

2. Ogni controversia relativa all'interpretazione, ed esecuzione del presente patto d'integrità fra il 

Comune di Castelsaraceno e gli operatori economici/ aggiudicatari è di competenza dell’autorità 

giudiziaria competente del foro di Lagonegro (PZ). 

3. Costituiscono parte integrante del presente patto di integrità il Codice di comportamento dell’Ente 

prot. n. 4161 del 27.06.2016, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 42 del 

17.06.2016, esecutiva ai sensi di legge, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per il 

triennio di riferimento e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -

Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ss mm e ii., ed in particolare negli artt. 2, commi 3, 8 e 

14.  

4. Il presente patto di integrità è rinvenibile sul sito del Comune di Castelsaraceno 

www.comune.castelsaraceno.pz.it. 

5. Si allega schema di dichiarazione di accettazione del Patto di integrità. 

6. Entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione all’albo pretorio comunale. 



Allegato al Patto di Integrità 

 

DICHIARAZIONE ACCETTAZIONE PATTO DI INTEGRITA’ 

(ai sensi dell’art. 47 DPR n. 445/2000) 

 

OGGETTO: Procedura ……………………………………………………………………………………………… 

CIG: XXXXXXXXXX 

 

Il/la sottoscritto/a ________________________________________________________________________ 

Codice Fiscale _________________________________ nato/a a ___________________________________ 

il __________________ residente a __________________________________________________________ 

in via/piazza __________________________________________________________________ n.________ , 

in qualità di _____________________________ dell’Impresa _________________________________, con 

sede in _____________________________ via/piazza _______________________________________ 

Partita I.V.A. n.__________________ tel. ____________________fax_____________________ e-

mail_________________________________________ PEC ______________________________________ , 

ai sensi dell'articolo 47 del DPR 445/2000, consapevole delle sanzioni penali previste dall’art. 76 del DPR 

445/2000, per le ipotesi di falsità in atti e dichiarazioni mendaci ivi indicate, visto l’art. 1, comma 17, Legge 6 

novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione”, 

DICHIARA 

di aver preso visione del “patto di integrità”, di cui alla deliberazione di Giunta Comunale del Comune di 

Castelsaraceno n. _____ del __/__/____ (allegato alla documentazione di gara ed, altresì, reperibile sul sito 

www.comune.castelsaraceno.pz.it, e di impegnarsi a rispettarne integralmente i contenuti, nell’ambito dei 

rapporti derivanti dalla partecipazione alla gara in oggetto. 

Il sottoscritto dichiara, altresì, che gli amministratori, il personale, i consulenti ed i collaboratori impiegati ad 

ogni livello nell’espletamento della gara, sono a conoscenza del presente “patto di integrità” e delle relative 

sanzioni previste. 

Il Patto di integrità viene restituito debitamente timbrato e sottoscritto su ogni pagina. 

_____________,_______________ 

IL DICHIARANTE 

______________________ 

 

 

Allegato n. 1 Fotocopia documento d’identità 


